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La C:in3, sotto l'impulso de'le nazioni europee, che spinte da rec1-

1,roca gelosia la spingono e la pressano da tutte le parli, dovrà pur 

muoversi ed entrare nel campo ognora più vasto del moderno inrlustria­

lismo; vi è però un altro stato, il Giappone, che senza nessuna pressione 

venuta dal di fuori, senza nessun impulso esteriore si è spontaneamente 

e colle sole proprie forze gettato nella via della civiltà europea, compiendo 
una rivoluzione che, per· quanto pacifica, non cessa di produrre le pii1 
importante mutazioni non solo nell'Asia ma, lo vedremo ben tosto, in 

tutto il rnonclo civile; nè tal mutamento fu annunziato, come avviene 

per lo più, <la segni precursori, ma l' Euro1 a vide ad un tratto questo 

stato che finora poteva considerarsi, come dicono i Francesi, quale q11a1t· 

tité nég/~5,rab,e inalzarsi e pretendere alt' egemonia ed imporsi nel mon,Jo 

politico, dopo avere in una rapida e fortunata campagna prostrato l'or 

goglio clel celeste impero, tanto più importante per estensione e per 

numero d'abitanti e creduto tanto più potente del s110 fortunato rivale. 

Il I.eroy Beaulieu (2), parlando cli tal fatto inaspettato, asserisce che 

il Giappone si ,·uole europeizzare e che lo sviluppo economico e mili­

tare clell'irnpero del Sole "Levante è in q11alche punto un poco troppo 

affrettato, sicch~ molti prevedono che il nuovo Giappone somiglierà al­

i' Europa per la parte scientifica e materiale della civiltà, ma sarà clif1c­

rente sotto l'aspetto sociale e morale, Ma più esattamente si tratta di 
tale questione in un brel'e studio cli un nostro connazionale, il quale 

sebbene abb:a scritto prima del Leroy Beaulieu, ha tratteggiato con molta 

esattezza l' indole ciel rivol6imento giapponese (3). Ecco l'r~sso a poco 

(1) Continuazione e fineJ ve<li rase. precedente. 

(:z) P1ERRE lEROY HEAULil!U: La rlnuvatlo11 de f A.rit: Parìs1 Colin1 1900. 

(3) ALESSA!iDRO PATERNOSTRO: I G,'apponesi ntl/a lolla inltrnr1giona/t (a.rti­

colo po:>tumo scrito nel 1889). (Rivista politica e letlerari:1.: 15 novembre 1900). 
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le sue conclusioni. Al Giappone una società feudale e completamente 

asiatica si è trasformata in società democratica con tanta rapidità per 
via della rivoluzione del 1868, che molti anche tra gli spiriti meno su­
perficiali si domandano se non ci troviamo in presenza di un fatto effi­

mero (1), tanto più che non si tratta cli istituzioni embrionali svoltesi 
e perfezionatesi, nè di istituzioni abbattute dalla conquista straniera; non 

~i è ~tata un profeta come Maometto, nè uno spirito riformatore come 
Pietro di Russia, nè una schiera di filosofi novatori quali gli eneida· 

pedisti ; ùa due secoli e mezzo il Giappone si trovava nella pace e 
nella tranquillitò più assoluta, quando a un tratto si sentì clire ch'esso 

si era posto sulla falsariga dell'Europa: è naturale domandare come sia ac­
c1duto un fatto tanto straordinario e la risposta è molto facile. L'Europa non 

pote,·a permettere che il Giappone fosse chiuso al suo commercio e dap­
prima essa lo costrinse col cannone, per cui l'impero del Sole Levante, 
non potendo opporre alle potenze occidentali la forza ùi resistenza della 

Cina (che poi si dimostrò insufficiente anche per questa), si oppose al­

l'invasione bianca con una politica del tutto inattesa ed arditissima: si 
trasformò, e cosi fu reso ben difficile assalire in nome della civiltà eu­

ropea un popolo resosi prontamente nguale a questa civiltà stessa. Tutto 
il rinnovamento Ì\I compiuto nel 1868 e negli anni successivi a colpi 
,li decreti dell'Imperatore e per le successive riforme giovarono molto 

due elementi, i giovani giapponesi mandati a studiare da vicino l'indu­
strialisino europeo e gli europei chian1ati ad insegnare ed amministrare. 

Rafforzatosi e messosi rapidamente alla pari colla civ)ltà moderna il 
Giappone si è proposto un compito che secondo lo StafTord Ransome 

si può riepilogare in q neste poche parole: esso vuole garantire la sua 
indipendenza, favorire il commercio, dirigere colla Cina la politica del· 
l'Estremo Oriente e scacciare i Russi dalla Manciuria: (2) quest'ultima 
parte del programma sarà però assai ardua e ne abbiamo testè addotte 
le ragioni. 

Prima conseguenza di tal mutamento fu di cercare una solida base 
per l'educazione nazionale. Basti dire che al Gi:,ppone vi sono attual­

mente trentamila scuole primarie con quattro milioni di alunni, di cui 

( 1) E' opportuno ricordare che queste parole venh·ano scrilte quindici anni 

{)f sono: d:1 allora irr poi i falli hanno µrovalo che la r>.·oh1zione e,~onomico-politica 
,,1mpiut:1 d:11 Giapponl! lungi dall'essere un fatlo effimero ha continuat\J la sua strada. 

::i scendente, ha. prodotto e prod ucc resuhati beo import~ntì e che :danno molto d3 

lH:nsare agli uomini della vecchia civiltà. europea. 

(2) 1r F,irtniglilly Revie,v ", April 190:2. 
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,m milione so,.:o alunne. Quale albi nazione può vantare nn progresso 

cosi rapido nell'istruzione? Qnesta è obbligatoria per tutti, ma gratuita 
per i soli poveri, nè mancano ce,to le fucine adatte a preparare gli istitu­

tori, essendovi 46 scuole normali con 4500 allievi maestri e 700 allieve 

maestre: epp•ire il Ministero deUa pubblica istruzione non risale che al 
187 r. Note\'ole poi che non soltanto la scuola é perfettamente laica e non 

vi è alcnn insegnamento religioso, ma su centomila scolari che frequen­

tano le scllo]e di Tokio, non ve ne ha uno, secondo il Burnet, che se­
gua alcuna confessione religiosa. Naturalmente tra i vari insegnamenti 

tiene il primo luogo quello delle materie commerciali, per il quale vi 
sono ventisette stabilimenti pubblici ordinati all'europea; uno di questi 

è la scuola superiore fondata a Tok10 nel 1885 seguendo i programmi 
e l'ordinamento di quella di Anversa: e ad Anversa e a Parigi hanno 

studiato i professori e gli allievi che oltrepassano il numero di cinque· 
cento; seguono principalmente i corsi di economia, di statistica e delle 

lingue europee (, ); anzi a questo proposito il nostro orgoglio nazionale 

può restare soddisfatto, perché, auspice Pierson, finanziere illustre ed ex_ 

ministro olandese, il trattato <li economia politica di Luigi Cassa è stato 
tradotto in Giapponese per la scuola di Tokio. 

Nè i frntti delle prem:.ire pubbliche e private per le cose cc,mmer· 

ciali hanno tardato a manifestarsi, anzi tutte le pubblicazioni statistiche 
relative ai traffici, alle industrie, alla navigazione, al movimento del ton· 
nellaggio, dell'importazione e dell'esportazio11e seguono un aumento con­

tinuo. E mentre resta ancora la piccola industria, accanto a questa 
giganteggia la grande e in tutti i sol>borghi si inalzano gli alti camini 

delle officine (fabbriche di artiglierie, vetrerie, cotonifici ecc.) e mentre 
nell'India e nella Cina soltanto la mano d'opera è indigena, al Giappone 

tutto è nazionale, capitali, amministrazione, direzione e mano d'opera. I 
salari sono piuttosto b4ssi, ma rialzati dopo la guerra colla Cina, e per 

questa ragione olcre che per la scarsità dei ca;,ital i e per il caro del 

carbone, gl'industriali hanno un poco diminuito i loro enormi guadagni, 
tanto piì1 grandi in quanto con meno di quattrocento franchi annui una 
famiglia giapponese campa modestamente ma senza sacrifizi: per ricor­

dare uno solo degli articoh più importanti di esportazione, il carbon 

fossile giapponese sebbene più cattivo del Cardiff alimenta tutte le navi 
dell'Estremo Oriente dalla Corea a Malacca, Cosi si esprime il J,eroy 
Beaulieu (2) proposito dei progressi industriali del!' impero del Sole 

( 1) , i.es écoJe,; commerciales au Japon •, Revue scicntHi11.ue: 20 5eplembre 1903. 

(2) P1E11R~: LERoy UEAL'LIEU: la rinovatit,n de l'Asit ccc .. op. cit. pag 215 a 252. 
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Levante. Tra gli altri autori che hanno trattato dello stesso argomento 

il Katscher rammenta che in trent'anni il commercio giapponese è sa­

lito da 6$ a IIo8 milioni di yem, che nel t 892 vi erano 39 filande 
di cotone con 3 85. 114 telai, mentre nel 1 90c,' quelle ammontavano a 
86 e questi a 1.300.000, che i Giapponesi invadono i mercati eurdpei 

avendo la mano d'oµera molto a buon mercato, a tal segno che a Tokio 

gli uomini guadagnano da L.it. 0.45 a L 2.25 il g10rno, le donne da 
L. 0.30 a L. l e le ragazze L. 0.40 ( 1 ), e mentre primeggia nell'estremo 

-oriente nel commercio del the, della seta e del cotone, il Giappone n· 

guardo ai µrogressi nell'elettricità è più avanti della stessa Gran Breta· 
gna (2). Anche i dati ufficiali concordano arl attestare il progresso 

continuo dell'impero giapponese; dalle publicazioni del ministero delle 
finanze resulta che nel 1901 il suo commercio fu di 508 milioni di 
)'tns oltrepassando di 2 2 milioni quello dell'anno precedente e (impor· 

tante a osservarsi) in quell'anno l'aumento fu molto più grande a favore 
delle esportazioni, perchè queste ammontarono a 2 52. 1 69.164 yens su­

perando di 54. 105.6 16 quelle dell'anno precedente. - Per ultimo bisogna 
osservare che anche il Giappone al pari della Cina ha un' emigrazione 
importante, ma mentre da questa non partono che proletari, da. quello 
si allontanano molti uomini appaùenenti alle classi superiori, tant'è vero 

<he tra i 24.034 emigranti del 1901, vi erano 5124 mercanti ed uo­
mini d'affari. Costoro poi per le merci che esportano in quantità sem­

pre maggiore non hanno bisogno di ricorrere alla marina straniera 
essendo appunto anche la marina giapponese in continuo aumento; tali 

risultati appaiono soltanto per gli ultimi anni, perchè risulta da un rap­
purto del Dejeon segretar:o d'ambasciata alla legazione francese di Tokio (3) 
che mentre quindici anni or sono il Giappone aveva appena tanti va• 
pori d.1 assicurare le relazioni tra le varie isole dell'impero, esso si prova 

da cinque anni a questa parte a far concorrenza sulle grandi linee in­

ternazionali dopc, d'aver già monopolizzato la quasi completa totalità del 

commercio colla Cina: nel 1893 il Giappone aveva 60 vapori di oltre 
500 tonnellate e con un dislocamento totale di 6 2. 19 2 tonnellate, per 
cui quando scoppiò la guerra colla Cina il governo si trovò mancante 
di trasporti per le sue truppe e dovette, appena fatta la pace e avuta 

l'indennità di guerra, preoccuparsi di dare un nuovo impulso alla ma· 

(1) • Nord und Sfid ~1 Bresla:1, Deee1nber 1902. 

(2) • Italia Coloniale,, Agosto 1901 1 pag. 131. 

(3) • Jta.lin Coloniale•, Febbraio 1903, pe1g 228. 
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rÌnl\ a ,·apore e lo fece colla legge del 1896 istituita per incoraggiare 
le co:,t1'111.ioni navali. Quali risultati siano stati ottenuti lo prova un do· 

cumento rliplomatico italiano (1), nel quale parlando degli aumenti dei 

passaggi per il canale di Snez, si accenna alla Nippon Jusen Kabushiki 
K waisha (Compagnia postale di ,piroscafi giapponesi) con sede a Tokio e 

snccursalc a Londra, la quale ha una Rotta di 68 navi con un tonne!. 

!aggio complessivo di circa duecentomila e funziona lungo due linee, rli 
cui una bimensile per Marsiglia, Londra e Anversa, l'altra mensile per 

l'America e l'Australia; quest'ultima nel 1896 aveva 9 pirosc-.afi, nel 

98 ben 4 6 e nel 900 aveva raggiunto la cifra di 63 vapori con 3 5 t.8 54 
tonnellate e disputava nel passaggio del canale il settimo posto alla 
marina italiana. 

Per ultimo a proposito del Giappone si può notare un fatto inte· 
ressante e che per quanto nuovo non può far meraviglia, data la spon­

taneità del progresso di quella nazione. Mentre dunque delle ap1,lica­
zioni della scienza e della industria negli altri stati asiatici prima ram­

mentati si ha notizia per vi1 della stampa europea, perchè quella indigena 

o non esiste (Siberia) o non si occupa più che tanto di civiltà europea 
(India) o non tien dietro con entusiasmo al progresso e ad ogni modo 

come ,·edem1uo è in gran parte in mano di europei (Cina), fioriscono 

nel Giappone varie riviste nazionali, delle quali abbiamo avuto notizia in­

direttamente, che tengono dietro con interesse al movimento scientifico· 
industriale iniziatosi colà da poco più di un trentennio. E non si deve 

credere che i Giapponesi si contentino <lei successi ottenuti o trovino 
tutto ria lodare nell'opera dei ministri e nell'altitudine delle classi diri­

genti: per esempio il dott. Anezaki biasima i suoi compatriotti, perché 

secondo lui, preferiscono d'imitare b Germania piuttosto che l'Inghilterra 

(,). Uu altro dotto, Tornizu Hiroto, scrive (e gli articoli esaminati sono 
tutti degli ultimi tempi) che bisogna prontamente dichiarar guerra alla 

Russia per levarle Port Arthur e sostiene che la guerra in Europa è 

una barbarie, ma in Asia è una necessità (3) e la stessa opinione è 

sostenuta nella medesima rivista già ricordata (4), mentre un terzo pu· 
blicista, Schimata Sabur.), osserva che hanno torto i suoi connazionali a 

temere più la Russia che gli Stati Uniti, perchè se quella è formidabile 

( r) Cav. li. A. JoNA, Por/ti S1Jid t il Canale di Suez nel 1900 (Boll. .\fin. 

Esteri del 1901 1 N° 211). 

(z) Taiyo. 
(.1) Kokusaiho Zasshi. 

(4) Taiyo. 
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per i suoi armamenti, questi si mostrano al fatto molto più pericolosi 

per il loro colossale sviluppo industriale (1); un al1ro trova che la po­

tenza navale del Giappone della quale è stato fatto cenno non è an­

cora abbascauza sviluppata e reclama la cooperazione della nazione pe_r 

l'aumento della flotta, senza il quale non si può imprendere seria colo­
nizzazipne, come non si potè trarre van!aggio ùal possesso del[' isola d( 

Formosa (2). E mentre questi scrittori si occupano a preferenza di ar­
gomenti politico-militari, un altro si lagna dei progressi che fa il socia­

lismo nel Giappone e li trova del tutto ingiustificati, in quanto non vi 

è per ora laggiù srrnttamento operato da capitalisti e quindi si semina 

la discordia dove tutti potrebbero intendersi facilmente (3); ma i più si 

occupano del progresso industriale conseguito rhlla patria loro e se 

qualcuno si lagna che il Giappone, dopo aver rlato prova di abilità mi­

litare vincendo la Cina, non ne dia abbastanza di abilità scientifica 
perchè mentre le ricche famiglie Mitsui e lwasaki hanno aperto molte 

officine, la maggior parte dei ricchi vegeta nell'ozio (4), altri si mostrano 
meno sfiduciati e più contenti : cosi uno scrittore per mostrare falsa 

l'opinione secondo la quale i Giapponesi non sono capaci che di imi­

tare, assicura che negli ultimi tre anni furon dati 1 500 brevetti d'in­

venzione (5), e per ultimo in un'altra rivista si osserva con orgoglio 

come ciò che il Giappone ha compiuto finora lascia capire quel che 

farà, perché esso ha introdotto nelle officine nazionali le macchine moderne, 
ha costruito molti oggetti che prima venivano dall'estero, ha moltiplicato 

le società industriali cl-.e nel 1896 erano r 36 7 e nel 1 900 ammonta­

vano a 2554; ora dunque si raccomanda ai Giapponesi di esportare ar­
ticoli che l'E;;ropa e l'America non possono produrre a buon mercato­

e specialmente di fabbricare per la clientela cinese e coreana articoli 

che corrispondano ai loro gusti e ai loro bisogni. 

Da questa esposizione documentata del risveglio economico asiatico 

dovuto all'impulso degli Europei per quanto riguarda l'India, la Siberia 

e la Cina, ma spontaneo per il Giappone, risulta chiaro un pericolo. 

per le nazioni più inrlustria]i dell'Europa, ed è naturale che queste si 

domandino se tale nuovo orientamento dell'industrialismo internazionale 

non potrà danneggiarle, se le nazioni dell'Estremo Oriente non comin-

(1) Kcisei. 
(•) Jomiuri Sh;mbnn. 
(3) Nipponyin, 
(4) Jijè Shimpo. 

(5) Nippon ~hin1hun. 
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ceranno dall'emanciparsi dalle antiche case inglesi, francesi, belghe, te­
desche o svizzere, per terminare poi coli' imporsi col buon mercato dei 
loro prodotti ottenuti, con mirabile facilità di mano d'opera, fabbricati 

con minor diligenza, ma appunto per questi motivi oggetto di terrore 
nel c.ampo della libera concorrenza. Inf.~tti non e da oggi che si teme 
per l' avrenire dell'industria europea e il pericolo della super-produ­
zione asiatica, il pericolo giallo, come si è convenuto di chiamarlo 

per il co:ore della pelle della razza mongolica, che minaccia l'avvenire 
dell'industria europea, ( 1) ha dato occasione a riflessioni e studi di I aria 
genere ed anche a rimpianti e qui ne esamineremo brevemente l'essenza, 
cominciando dal D'Estournelles da Constant che su tale questione ha 
fatto ricerche del tutto speciali; vedremo Jacilmrnte come il pericolo gù1l/c, 
minacci tutta l'Europa ben più di quello cl,e la concorrenza degli Stati 
U11iti e àella Germania non sia pericolosa per la Gran Bretagna. ( 2) 

Egli comincia dall'affermare il fatto brutale ed innegabile che per la 

produzione ·agricola l'Emopa occidentale lavora a perdita e che a con­
clusioni anche più sconfortanti bisogna giungere, se oltre all'agricoltura 
propriamente detta si considerano le industrie a quella affini; perchè non 
solo risultano poco remunerative le coltivazioni del grano e del riso e 
delle patate, ma si importano in quantità sempre crescente specialmente 
in Inghilterra, carni vive e macellate, volatili, uova, latte e articoli di 
questo genere dall'AlW!rica e dall'Australia, trovandovi gl' importatori 
il loro tornaconto, ma queste due parti di mondo devono aggiustare i 
conti col,'India e quest'ultima ,olrEstrtmo oriente. Risulta dagli studi di 
Nonnan e de Brandt che la filanda di Kanegafuchi dà lavoro a ben 
seimila operai pagati quaranta cmluùni al giorno e a donne che gua­
dagnano la metà, e che le mercanzie prodotte in Asia, per le quali si paga 
l'operaio in argento (moneta corrente in quei paesi), possono esser ven­
dute in Europa do,•e lii pagano in oro circa il doppio, o in altre parole 
per il deprez,amento dell'argento risulta che una merce si verde in Eu­
ropa a cinque franchi in oro (per esempio), coi quali in Oriente si com­
prano otto o dieci franchi in argento, risultandone un premio per lll 
mercanzie dei paesi a metallo bianco. L' industria è più abbattuta del­
l'agricoltura. L'Inghilterra, che invec.e di frumento produceva ferro, carbon 
fossile e cotone e che anche dopo l'enorme sviluppo americano contava 

(t) THÉRY ED>IOND: Lt piriljau1't; 1901 - Von Rnndt: Dit !felb, Gifahr. 

(2) D'EsTOURNELLF.s DE Co.,srAN'r PAUL: Lt 1"'1/ri! prutliai",. r &ropt ti 11~ 

rivau..x or Revue dei Deux ~Ionùc:, l nvril 1896 • • Conrttrrtna rt th51Hag1s » ibi~ 

dem 15 Juillct 1897 ,. 

6, 
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sulle Indie che compravano dal 30 al 40 °[0 dell'enorme esportazione di 
cotonate inglesi, le quali si esitavano per un miliardo e mezzo l'anno, 

si accorge ora con stupore e con dolore come l'India produca il ferro, 

compri il carbone dal Giappone e ponga tasse sulle cotonate della me­
tropoli; onde è generale il lamento: che diventeranno dunque i docks, 

i marinari e le flotte e i mercanti e gl' intermediari ? ( 1) Il Giappone poì 

impara dall' Inghilterra, ma produce invece e a buon mercato, minac­

ciando le cotonate indiane come queste minacciavano le inglesi: alle 
Ind;e, osserva il Brénier, le manifatture sono tra le mani degli indigeni 
e anche dei principi coi salari ormai consueti di 40 centesimi per gli 
uomini e di zo per le: donne pagati in argento, moneta deprezzata; il 

risultato dell'importazione delle manifatture in Cina e Giappone è dato 
dal seguente eloquente specchietto : 

dalla Gran Bretagna 
dal!' India 

1S81 

47,500,000 

28,500,000 

1891 

28,000,000 

165,000,000 

E l'operaio orientale vi ve con un pugno di riso! Che diverranno 

osserva l'australiano Earsan (2) gli americani coi negri emancipati? che 

diverranno gli Europei di fronte alle razze gialle da loro già fortificate? 
Il peggio si è che i proprietari (ad esempio quelli della Scozia) non 

potendo, a detta degli stessi operai, continuare a produrre a perdita, si 
sono trasportati nelle Indie con i loro cordre-maìtres e prendendo operai 
indigeni hanno venduto con vantaggio in Inghilterrn facenrlo lucrose O· 

pe~azioni commerciali, ma rovinando la loro patr;a, cioè al tempo stesso 
h metropoli e gli operai. Ora, d()po l'America, l'Australia e l' lnrli-1, ecco 

,rnche la Cina e il Giappone accostarsi alla ci\'iltà europea, sicchè non 
'resta che l'Africa nella quale si sono precipitate per la colonizzazione le 

nazioni europeè, do\'e sarà pur anche necessario combattere contro i vari 
con'correnti. Dopo questo ·quadro èesol~nte delle condizioni che si pre-

• '. ·:;··· _ _r.·, •. ,.·.,. .:---\:) .,,.. • 
parano ali' mdustna europea, ..iJ D' Estournelles pass:1 " trattare del Giap-
pone e qui, per "néi'n' ripetere 'c\8 che è staio già d~tto, osserveremo che 

anch'egli asserisce coi~~ (impero 'del Sole levante fa progressi da sba­

lordire f,.v~~l ba?are -~ _ s_è stesso in tutto e per tutto, si'.'chè i pro­
dotti_ che ancora importa dall'America e dall'Europa S'Jno !l)acchine, che 

.,,,H1.0· .• J;.-. ' ' ' . ;_, 

a loro volta generanLl altri prodotti o almeno servono di modello 1:er 
~ ,O'.'l ç.~i Da ciò ch_e: abb'.amo detto adrHetro sull'aumento _d_d ~oni,u,.ercio e dell'espor• 

ta~iop'i").nglese le parole .;di;;l D' Estournelles in questo puntJ appaiono· improntate n 
es.agerato pe,simisrno, 1na di ciò tr:1.tteremo tra ·b:eve. 

(2) • Natìonal hfe and i.haracter ,. 1893. 
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farne altri uguali: è più facile enumerare quello che i Giapponesi non 

fanno che non le industrie da loro intraprese colle loro migliaia di società 

colle quali vogliono raggiungere subito il più elevato grado di progresso, 

che agli occidentali è costato tanti secoli di fatiche: il loro carbon fos­

sile rende specialmente in grazia degli scioperi inglesi e arriva fino ad 
Aden e fa concorrenza nelle officine 'indiane al Cardiff del quale con· 

suma 8 °1
0 

di più, ma costa la metà; insieme col carbone si sviluppa la 

marina, la quale esporta carbone in quantità anche maggiore. Oltre che 

coi tessuti e col carbon fossile vi è anche da far i conti col ferro, e si 

manipolano nel Giappone birra e zucchero, sicchè, lasciata da parte I' Eu­
ropa, i grandi produttori di America, Australia ed Estremo Oriente cor­

risponderanno direttamente. Poi oltre ai grandi prodotti vi sono i piccoli 

e si fabb:ica di tutto: una. pendola si vende a tre franchi, i fiammiferi 
due scatole per un centesimo, ombrelli (se ne fabbricano a milioni) a 
un franco l'uno, inoltre vetri e ceramiche, porcellane e tappi di su­

ghero, coperte e fazzoletti, biancheria e ricami, sigarette e profumerie, 

sapone, penne, cementù e via discorrendo, facendo soffrire e danneggiando 

l'industria europea. E se già si ottengono tali resultati, esclamava il D' E­

stournelles (nel 1897), che cosa sarà dopo l'apertura della transsiberiana, 
che evidentemente serve di mezzo per giungere dal!' Europa al!' Estremo 
Oriente e in pratica inonderà gli Europei di merci asiatiche? Peggio ancora 

r1nando allo sviluppo del Giappone tenga dietro quello della Cina, perchè 
questa è piÌI popolata, e già i Giapponesi vi accorrono numerosi per 

cercarvi operai che lavorino anche più a buon mercato. Tali i rapporti 
concordi degli agenti commerciali e dei consoli tedeschi francesi e 

inglesi e tutti sono al disotto del vero per non urtare b pubblica opi­
nione, E quando l'America e l'Australia, il Capo e l'India e l'Estremo 

Oriente ci avranno chiuse le porte e ci disputeranno l'Africa, che ci re­
sterà? quando gli imperi che l'Europa aveva aperti al suo commercio 

basteranno a sè stessi, i a somma 4 uando i clienti si n1uteranno in con­

correnti e rivali, non sarà una r:Yolnzione· politica, economica e sociale 

di cui non si possono apprezza.re le conseguenze? - C'è a questo pro· 
po,ito una straordinaria ignoranza generale, mentre sarebbe necessaria la 

réclame ad uso Barnum, perchè è sempre meglio conoscere il pericolo 

che ci minaccia che non ignorarlo: le macchine insieme alla chimica 

producono in modo inquietante, il suolo dappertutto offre i suoi prodotti, 

sicchè ne resulterà un livellamento generale di produzione ed i salari 
saranno prima un poco più alti presso i nostri rivali, poi più bassi presso 

<li noi e mentre gli operai di t~tto il mondo saranno danneggiati dalle 
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macchine, l' Europa è minacciata di rovine dai p;iesi che vendono a 

buon mercato e nessuno le garantisce che l' A [rim, sola parte di mondo 

rimasta per ora intatta e refrattaria ali' industrialismo, non sia senita 

dalle nazioni rivali extra-europee e non diventi loro cliente: intanto i 
nostri capitali prendono ben di rado la via delle colonie dove trovano, 

gli stessi impacci che nella metropoli. - Tale l' esposi,ione fatta dal 

D' Estournelles del rapiòo e inopinatC> sviluppo della civiltà agricola e più 
ancora industriale in ,\sia e benchè gli articoli suoi non possano pi,, 

dirsi modernissimi, abbiamo voluto ripm tarne per intiero il senso, perchè 

rappresentano al vivo il pericolo cl,e minaccia non la sola Gran Bretagna, 

ma t intera societ.ì europea. 
Ma il D' Estournelles rappresenta al vero stato le cose o esagera 

e avl'iene a lui come a molti altri scrittori che, sostenendo una tesi, si 

sentono involont:Hiarnente carne attratti ad allargare i resultati delle loro 
ronclusioni e li po1tano senza accorgersi al di là del vero? È quello 

che vogliamo esaminare riportando le opinioni di altri valenti e rinomati 

scrittori, le pubblicazioni dei quali ( si tenga ben presente) sono più mo­
derne di quelle del !)' Estournelles. Cosi il Nitti (,) osserva per prima 

cosa che senza stare a discutere il protezionismo agrario, è un fatto che 

nessun paese di Europa, tranne i più nuovi e meno densi di popolazione, 
ha potuto resistere alla concorrenza agraria dei nuovi continenti e avrebbe 

potuto aggiungere a quella del continente antichissimo; altro,·e ( 2} 

prima accenna in particolare ali' Italia molto popolata e con scarso ter· 
rito, io la quale deve lottare contro paesi nuovi di rertilità naturale, poi 
parla in particolare dell'Inghilterra che ad onta òel!a sua produzione 

intensiva e dei capillli abbondanti ha veduta la sua agricoltura fiaccarsi 

per la concorrenza dei paesi nuovi. Anche il Bionde] (3), ]' opera òel 

quale è parimente più recente degli articoli del D' Estournelles, si mostra 
turbato per gli inquietanti progressi dell'Asia e dopo aver riportato i 

dati e le cifre relative alle sviluppo industriale del Giappone, come qui 

è stato fatto, dopo aver mostrato con documenti che gli aumenti temuti 
nell'industria, nel commercio, nelle costruzioni navali e nelle esportazioni 

si sono tutti veriricati al di là cli quello che era credibile e temibile, 
passa a parlare della Cina e òell' India nelle quali anch'egli vede con­

correnti formidabili per l'industria non solo, ma anche per l'agricoltura, 

(1) FRANCESCO S. Nn TI. L' Ilalia al/ alba del ucolo XX. Torino-Roma, Rou" 
e Viarengo. 

(2) NITTI, op. cit. pag. I 65. 
(3) La Pratfct ti le marchi da ,nonde Paris, L·uose 1901, po.g. 3:2 a 49, 
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giacchi, l'esportazione dei cereali dall'India è passata negli ultimi trent'anni 

da 4 a 1 800 milioni di chilogrammi per la coltura intensiva alla quale 
quelle vastissime pianure sono stote sottoposte, specialmente nel Pengiab, 

Nè differentemente conclude il Teso ( 1 ), che comincia dal l'illustrare i 

progressi inòustri:1li del!' Oriente e ir~ particolar modo quelli della lana 
e del cotone dei quali adduce la ragione, accenna poi all'esportazione 

dei tessuti di cotone dal!' India, e del carbon fossile dal Giappone e 

dall'A ustr~lia, insistendo sulle conseguenze che ne derivano specialmente 

per la Gran Dretigna, rammenta che l'esportazione europea deì mate iale 
ferroviario per le costruzioni nell'India e nel Giappone è diminuita e 

assicu:·a che verrà meno del tutto quando si sarà stabilita nell'Impero 

celeste l' inclustria metallurgica come si va facendo al Giappone, - Spe• 
cialmente è opportuno accennare al fatto che la concorrenza asiatica 

pre,ista pochi ai, ni fa comincia a manifestarsi da certe strade e per certi 
artico'i di commercio: così abbiamo ossenato l'importanza della produ­

zione del burro siberiano ed ora possiamo aggiungere che tale produ· 
zione ha assunto proporzioni straoròinarie, non tanto per opera dei Russi, 

come si potrebbe credere, quanto per quella delle case danesi, tedesche 
ed inglesi, che ne proclucono quantità enormi: orbene tutta questa merce 
prende la via della ferrovia ,iberia na, dalla quale è avviata verso la Da· 
nimarca e la Gran Bretagna, salvo quella quantità che si spedisce a 

Port Arthur e alla Cina. La fabbricazione del burro in Siberia è data 

dalle seguenti cifre: 

nel 1898 prodotto 2 '/. / ·1· • d' 1 ·1 , ( ) \ rrn 1on1 1 e 11 ogramm1 2 
• 190 t • 40 

La stess, ferrovia trasporta verso occidente la maggior parte dei cereali 

siberiani (se ne nccoglie ogni anno per S 8 milioni <li ettolitri) che pren­
dcrel,l,ero spontaneamente la via che· mena alla regione del Volga; 

1rn1 siccome in ci nesta non ve n'è penuria, il governo rnsso cerca di 

dirigerli verso i porti del Mar Baltico. E cosi mentre si poteva sperare 
che l' India e la Cina, densissime di popolazione, avrebbero assorbito la 

produ,.ione agricola asiatica, questa al pari dell'industriale ora iniziata 
minaccia l'Europa e le speranze son rese vane dai fatti. 

Visto dunque che le preoccupazioni del D' Estournelles non sono il 
sogno d' un visionario, nè possono considerarj con1e il prodotto di un:i. 

fantasia malata, si può domandare se non contenzano esagerazioni spe· 

(1) A:-.To:--.10 TE~O. L' lt:i.Jia e 1' Oriente. Cap. XIX. L'a,,;.,en!rt ,I,:} connntrri(1 

tra l' Eurr,ptz t / Or!uite, pn.g. 295-301. 
12) e ({cvne Scientifiq11c ,. N. 13. 26 Septcmbre 1903. 
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cialmente per le previsioni nere rispetto ali' avvenire e si risponde che 

specialmente riguardo alla Gran Bretagna l' esag~rnzione è palese, perchè 
questo autore assicura che il commerciò è passato negli ultimi anni da 

18.776 milioni a 17.00;:, e che l'esportazione per il 1890 fu di 6738 
milioni di lire italiane e per il I 894 soltanto di 5 396. Orbene, pon 
volendo dubitare dell'esattezza di queste ultime cifre, bisogna pur dire 

che si deve trattare di un anno eccezionale, perchè nel 1 900 le espor­

tazioni ammontarono a 7294 milioni (r) e nel successivo 1901 raggiun­

sero la cifra di 8675 (2). Anche il Leroy Beaulieu nell'opera sua già 
ricordata (3) mostra di non lasciarsi spaventare dal pericolo giallo, os­
serva che dopo il trattato di Simonoseld concluso tra il Giappone e la 

Cina i salari in quest'ultimo stato hanJ)o subito forti aumenti, che a suo 
dire dovranno rendersi anche piì1 sensibili, (vi è stato nel Celeste Impero 

uno sciopero) e se anche, conclude, si porterà laggiù meno cotone, i 
Cinesi compreranno in maggior quantità le merci europee perchè sa­
ram,o più ricchi: il Leroy Beaulieu trova ragione di consolarsi anche 

per l'introduzione in Cina delle macchine fabbricate in Europa, senza 

por mente ali' inconveniente già rammentato poco prima del danno che 
faranno i prodotti di tali macchine a quelli dell'industria europea Per 

ultimo il Clavery (4) asserisce anche egli che la parte dell'Inghilterra 
nel commercio dell' Estremo Oriente tende a diminuire, ma che se gli 

sbocchi per certe mercauzie si sono chiusi, altri sono ingranditi e nel, 

l'insieme vi è progresso manifesto e costante, nè vi è da temere il 
pericolo giallo, perchè l'operaio barbaro (secondo luiì è incapace di 

prendere il posto di quello incivilito, non avendo al pari di questo il 
senso della macchina. 

Ma formano rara eccezion_e coloro che non si commuovono gran 

fatto per i progressi agricoli e commerciali dei paesi extra,europei in 
genere e dell'Asi~ in particolare. Già per prima cosa è da osserva.re come 

questo inaspettato risveglio economico asiatico unito a quello getterale 
delle regioni al di là dei mari dia un forte colpo a coloro fra i fautòri 

della politica coloniale ( e sono la maggior parte) che la caldeggianò 

(1) H1r:KMANN°S Geographisch~statisticher Cniver5al Taschen Allas~ Diagramm 36. 

\Vert der Ein·unrl Ansruhr von \Varen und Edelrnetallen einiger Staaten. 

(2) Notizie estratte dn un libro nn.urro del 1902 e nportalf" dalla • Deutsche 
Rundscha.u fiir Geographie uud Statistik .- di Vienna. 

(3) rr Rénovntion de l'A.,ie •. 

(4) • Relatlons economiques entre l'Angleterre et l' Extréme Orient .- notes 
resumées par EDOUAR.D CLAVERV Paris, Léantey 1902. 
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principalmente colla speranza rli trovare nuovi sbocchi ali' industria eu· 
ropea. Siamo al punto che il Doumer scrivendo un rapporto sulla sua 
amministrazione nell'Indo-Cina avverte che se pur anche una colonia 
troverebbe il suo tornaconto collo stabilirsi di un' industria sul suo suolo, 
bisogna badare di non danneggiare la metropoli col creare un possibile 
antagonismo tra questo e la colonia stessa, al che una reputata rivista 
osserva ( 1 ), che con tali idee le quali preludono a misure proibitive si 
tornerebbe al sistema economico tanto condannato della Spagna di Car­

lo V. Ma piì1 notevole è che dagli artieoli del D' Estournelles testè os­
s rvati risulta, come fino ad ora i prodotti dell'Oriente (India, Giappone, 
Australia ecc.) non giungono ancora in generale fino in Europa, ma 
intanto servono ai cons,1matori del paese che li produce, frustrando le 
speranze dei colonizzatori, i quali continuano a sperare di aprire nuo,·i 
sbocchi ali' industria europea; cosi anche il Flora, precorrenclo forse i 
tempi (2), è tratto a concludere che non vi è grande scambio di merci 
tra la metropoli e le colonie e che queste giunte ad essere adulte inon· 
dano in generale l' Europa dei ioro prodotti, ottenendosi cosi la colo• 
nizzazione a rovescio, Nello stesso ordine di idee il Financia! Reform 

A!manach nota che dal r 8 5 5 al 1900 il commercio della Gran Bretagna 
colle sue colonie non fu in generale che del 2 1 al 2 3 ·t per le hnpor­
tazioni e del 3 r al 34 "1. per le esportazioni, sebbene a qnr.sto proposito 
si possa osservare che in una rivista poco fa rammentata .;i 4imostrerebre 
un progresso nel commercio dell' Inghilterra colle s~ colonie, perchè 
nel 1901 le importazioni ascesero nel Regno lJ!lito a 522 mili<Jni di 
sterline, di cui I o 5 dalle colonie e le esportazioni a milioni 34 7 di cui 
1, 3 per le colonie, sicchè queste partecipano alle esportazjoni inglesi 
per un terzo e alle importazioni per un quinto (3), mostfllndo che il 
sistema coloniale inglese funziona ancora bene e che la Gran Bretagna è 

ben lungi da quella decadenza economica nella q113le molti la vedono 
caduta. 

Ma di ciò basti aver fatto cenno per incidenza, perchè non è qui 
lUQil) di trattare a parte dei rapporti çommerciali delle colonie colle 

(1) • Journ~l des Écouomli'lel •, Aollt 1902. 
(2) F1-:u~KlCD FLORA. ~11u fiscali tk/lt eo!onit, Roma, Tip. coop. 190,. 

Anche il Colajanni nell' ,opera sua già rammentata (Latini e Anglo-S:issoni) a pag. 97 
e I24 nega che il commercio seguo. la b:iodiera; afferma invece che le colonie col 
regime nttu..ale di libertà aumentano il loro commercio più colle altre no.zioni che 

colla -opali. 
(3) • Deulsche Rundschau fiir Geographie und Statistik •. 
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rispettive metropoli ( 1 ). Comunque sia, si può tenere per accertato che 
questo fenomeno economico inatteso debba portare le più gravi conse­

guenze, ma perclzè si dovrebbe dedurne cl,e la sola a sojfrirne debba essere 

la Gran Bretagna; Gli e.utori finora ricordati lamentano e temono l' in­
vasione di merci asiatiche non meno per la Francia, per la Svizzera e 

per la Germania che per l'Inghilterra stessa. Così dunque la produzione 

americana e l'asiatica co,pirano ai danni di quella europea; ma si tenga 

ben presente cbe l'Asia colla sua mano d'opera eccessivamente bassa 

potrebbe prima o dopo danneggiare anche la produzione degli Stati Uniti 
d'America, che hanno sa'ari se non sempre tanto alti quanto general­
mente si crede, se non sempre superiori a quelli degli operai europei, 

pure immensamente più elevati delle misere mercedi degli operai gialli. 

Non sarà tanto facile che avvenga un simile fatto, perchè prima di temere 

la concorrenza asiatica gli accorti industriali degli Stati Uniti hanno da 
conquistare molti altri mercati nell'Asia e nell' Afri,:a stessa, ma pme 

(chi lo crederebbe?) essi si mostrano spsventati di alcuni leggeri ribassi 
nelle esportazioni, dei quali è siato fatto cenno brevemente, e O. P. 

A ustin, che è già stato ricordato come autorevole rlirettore della statistica 
di Nuova York, si domanda se ,, già cominciata la guerra europea contro 

le manifatture americane (2), mentre questa guerra non che esser co­
minciata, non è neppure di facile attuazione, come vedremo prima del 

tennine del presente studio. 

Un'altra osservazione è naturale fare rispetto ai pericoli che la pro· 
duzione dell'Asia può recare agli Europei, i quali infatti si possono con­

siderare sotto tre aspetti, come consumatori, come imprenditori e come 
operai salariati e siccome in questo mondo non vi ha male che non rechi 

seco '1 ualche bene e viceversa, si può concludere che il consumatore 
europeo trarrà vantaggio dalla super-produzione as;atica che inonderà i 

nostri mercati: anche gl' imprenditori potranno in vari casi rifarsi delle 

perdite che patiscono in Europa col trasportare le loro industrie in Asia, 
nè può dirsi che questo sia un sogno, perchè già è stato fatto cenno 

delle industrie scozzesi stabilite nella terra del Gange e della produzione 

del burro siberiano dovuta a industriali tedeschi, danesi e inglesi. Sem­

brerà a prima vista poco agevole tale trasporto ,1i aziende industriali 
e di macchinari a si grande c\istanza, ma è risaputo fino dai tempi clas· 

sici, che la sete dell'oro aguzzò sempre le menti umane e se i Fenici 

(r) Ne ho traLlzto :.:iell' ultimo capito!o deI-,,1nio slu<lio intitolalo: La q1ustione 

,olonialt. t i popoli di ra:za latlna. 

(2) e North Amedcan Review 11 1 No\•embe:r 1901. 
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dell'antichità andarono famosi per il loro acume nel ricercare le fonti della 
ricchezza, perchè si deve disperare di quello dei moderni iudustriali? 

Dunque non si dovrà lamentare gran danno per il consumatore, nè 

sempre molto grave rlanno per l'imprenditore; ma che dire dell'operaio? 
Come farà egli a resistere alla tremenda cm;icorrenza del suo rivale cinese 
e giapponese, il qnale lavora dodici ore il giorno p~r una mercede irrisoria, 

che abbiamo visto per lo più inferiore a una lira italiana, mentre egli 

in Europa nei paesi più industriali gode di un salario otto o dieci volte 
superiore ? È ben vero che sotto lo stimolo di recenti fatti e dopo la pace 
di Simonoseki abbiamo veduto un leggiero rialzo 11e1Je paghe dei lavo· 

ratori dell'estremo oriente, ma la differenza è tanto grande, cbe non si 
può supporre nè sperare lontanamente un livellamento per il quale i 

salari degli operai europei dovrebbero troppo abbassarsi, dovrebbero ab­

bassarsi ad un tal segno, al quale non possono giungere per l'elevato 
stond,,r,l o/ !ife dei nostri lavoratori e se l'industria asiatica segue e 
aumenta il suo corso minaccioso, è agevo!e pre1•ederc in Europa un se­

guito di scioperi con tutto il loro inevitabile codauo di guai e di sciagure. 

In tal caso si dovrà parlare di decadenza europea e non di decadenza 

inglese ed avranno avuto ben ragione di mostrarsi atterriti dei progressi 
asie.lici il D' Estonrnelles, il Bionde!, il Thery e gli altri autori rammen­
tati finora. 

Notevole è poi che su questo argomento non è facile trovare no­

liz;e nei libri, nelle riviste e nep,rnre nelle pubblicazioni statistiche, che 

si riferiscono a fatti avvenuti, perchò ciò che più interessa è di vedere 
qual piega prenderanno gli avvenimenti, quali mutazioni si prudm· 
ranno nel commercio mondiale. Una cosa però è facilmente preve· 

dibile, cioè che la costruzione continuamente richiesta di grandi linee 

ferroviarie che traversino i continenti o penetrino nel loro interno, 
costruzioni in parte compiute o in via di compimento, in parte di pro· 

babile e pronta esecmione, non può portar di conseguenza chè un au­
mento di attività ne !la produzione agricola e industriale, negli scambi 

internazionali dei paesi posti fuor d'Europa. Al qual proposito è degna 

di nota l'osservazione pur tanto naturale di un nomo illustre il quale' 
sebbene del tutto eslraneo a studi di geogra6a e di politica commerciale, 
sembra aver diYinato ciò che dopo non molto tempo doveva av,·enire: 

Ernesto Rénan a cbi gli mostrava sulle carte i tracciati delle grandi linee 

di navigazione e più particolarmente delle grandi ferrovie o, come ora 

,i chiamano, delle ferrovie imperiali, esprimeva il suo timore che tali 
strade acquatiche e terrestri oltre al portare sui mercati extra-europei il 
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torrente delle merci prodotte nei paesi di vecchia civiltà, che è lo scopo 

per il quale si costruiscono, adempissero ad un opposto ufficio empiendo 

l'Europa di mercanzie prodotte nei nuovi mondi o nelle regioni di an­
tichissima coltura, destate a nuova vita e fru,trassero quindi i voti dei 

loro autori e ispiratori. Pochi cenni saranno surficienti in proposito pe,r 
mostrare tali timori tutt'altro che ingiustificati. 

Secondo un autorevole giornale tecllico (r) pare si debba compiere 
al più presto la ferrovia dal Capo di Buona Speranza (Capetown) al 

Cairo, ferrovia della quale un bell'urrlore asseriva pochi anni or sono che 
non aveva :i,ltro di positivo se non il fatto che le città testa di linea 

cominciavano tutte e due colla lettera C: la sezione da Buluvajo alto 
Zambese che sono ben 440 chilometri doveva essere compiuta nel de­

corso anno 1903 e così i treni potevano correre fino a • 700 miglia dalla 
città del Capo. Notizie più recenti recano che è già costruita per metà 

la linea da Chartum a Buluvajo per oltre 5000 chi!. e superate difficoltà 
politiche, fisiche e di mano d'opera gl' Inglesi afferm:i.no che in soli 43 

giorni si potrà fare la traversata de]]'Africa che ora ne richiede ottanta (2 ). 
Inoltre la transcaspiana che va dal mar Caspio a Baccara nell'Asia 

centrale (3 ), sarà collegata alla transsiberiana da una linea che rimonterà 
da Tashkent su Tomsk passando per Semipalatinsk; qui ci troviamò in 

terra incognita, ma i Russi i quali hanno mostrato di saper compiere 
miracoli in fatto di costruzioni ferroviarie, sapranno ben colonizzare quelle 

regioni (4 ). Ma ben più importante e addirittura grandiosa è la ferrovia 
dell'Uganda costruita clall'Oceano Indiano al lago Vittoria, impresa ini• 

ziata e condotta direttamente eia! governo inglese e che costò grandi sa· 
crifizi di vite e di danaro; la strada ferrata fu dovuta condurre fino ad 

un'altezza cli otto mila piedi, fu necessario far venire dall'India un eser• 

cito di ventimila marinai ed operai che si dovettero pagare, vestire e 

provvedere di ogni sorta di strumenti, no.:. essendo possibile fare nes· 
sun assegnamento sugl' indigeni; le provvisioni furono importate pari­
mente dall'India e dall'Inghilterra, i lavoranti eran tormentati da insetti 

d'ogni genere e spaventati dai leoni ; furono oltrepassati, come avviene 

spesso in simili imprese, i preventivi che erano stati stabiliti in 1 32 

milioni di franchi, ma finalmente l'opera fu degnamente compiuta nel· 

( 1) • Tbe Engineering •, z 5 april 1902. 

{.:) • Italia Coloniale>, ...u, . ..,.. _. ... ;. 
(3) ·Ne -bo p-ari.ato a luogo uel mio ~tudio: Lt grandi strade del ,o,nmerti(J in­

Jerna~ionale ecc, p:ir. 7 4. 
(4) • Revue Scientifique •, 22 aoùt 1903 1 p:ig. 251. 
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l'anno 1903 (1). Chi non vede subito a colpo d'occhio l'immensa im­
portanza di tale opera, di questa strada che dall'Oceano penetra come 
un cuneo nel cuore del continente africano e colla quale sembra che la 
Gran Bretagna, tutt'altro che decaduta, abbia voluto prendersi la rivincita 
delle rerrovie transcontinentali o jmperiali dell'America e dell'Asia, co­
struite rispettivamente dagli Stati Uniti e dalla Russia? Pareva. da quello 
che si è veduto che ai giusti desideri degli industriali europei avvezzi a 
sparger le loro merci e a farle penetrare in tutto il mondo fosse rimasto 
il continente nero, dal quale non sembrava potesse nascere alcuna seria 
concorrenza ed ecco che per opera della più grande potenza colonizza­
trice anche i deserti africani sono oggi percorsi dalla vaporiera; qual 
meraviglia se domani sorgeranno in quelli, come avviene già in Asia, 
fiorenti città ed empori industriali dannosi all'esportazione europea? 

E come se ciò non bastasse, il Congo e la Germania propongono 
ciascuno una linea ferroviaria nella direzione dei grandi laghi e la re­
ciproca gelosia farà si che probabilmente si costruiscano ambedue, tanto 
quella voluta dal primo, quanto l'altra che l'impero germanico giudica 
indispensabile in partenza da Dar-es-Salaam non solo, come dicono, per 
impiantare vaste colture lungo la ferrovia, ma anche per impedire che il 
commercio dell'Africa orientale e del lago Tangagnica passi nelle mani 
del Belgio e del Congo ( 2 ). 

VII. - I rimtdì. 

È propria della natura umana la ricerca dei rimedi ai mali che 
l'affliggono. Non farà dunque meraviglia se coloro i quali stanno in ap­
prensione per lo sviluppo economico che a danno dell'Europa si estrinseca 
nelle .;]tre parti di mondo, studiano i modi migliori per rimediare al male 
minacciato. Non sarà inutile cominciare l'esame delle proposte fatte per 
salvare il commercio e l'industria 'l!Oropei dallo stesso D'Estonrnelles, il quale 
dai resultati verificatisi nei tempi posteriori a quelli in cui furono scritti 
i suoi articoli che già abbiamo esaminato, non può essere che vieppiù in­
coraggiato a persistere nelle sue idee e nei suoi appreuamenti pessimi­
sti e perciò in uno scritto più recente (3) egli continua -a Jamemarsi 

(1) • Italia coloniale .. , agosto 190[ pag. 89 e febbraio 1903 pn.g. 186.194, 

(2) ~ Ita1ia coloniale•, marzo 1903, p:ig. 318-319. 
(3) Lt pé,,il jaunt e: Revue Politique et Lilleraire •, 6 avril 1901. È un:.. let~ 

ft1' d'introduzione ad un'opera del Thery. 
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dell'andamento della politica coloniale francese, che a suo parere mette 
la sua patria in urto con tutti, asserisce di a,·er predetto sei anni prima 

quello che aVl'enne a Fascioda e si mostra sbigottito all'idea che presto 

le macchine americane rossan trovarsi nelle mani <lcgli operai gialli, spe· 

cialmente di quei cinesi che rn10ra parerano un gingillo, un argoment9 
comico per gli europei; pure, conclude, non sono scettico, a tali mali è 

possibile porre rimedio colla buona volontà e colla riforma dell'educa· 
zione migliorata nel serso <li esser resa più confacente al moderno in• 

<lustrialismo, ma ciò non bastanrlo, è necessaria un'intesa dei popoli nel 

comune interesse. Non si può dire che questo autore si mosti i molto 
fiducioso per l'avvenire e in generale bisogn:i ossernre che i consigli 

<lati da lui e dal Bionde! ai Francesi al pari di quelli che il Teso far· 

nisce agli Italiani (per nominare soltanto gli autori dei quali è stato fatto 

cenno) sono in generale buoni, ma peccano tutti di troppa generalità o 

non offrono rimedi decisi1·i, e non è certo colpa loro, ai mali che tra· 
vagliano In vecchia Europa tra i quali si può rammentare l' enorme 
aggravio di tasse, che la pone in condi,ion( d'inferiorità rispetto alle 

altre parti di mondo. 
Nè a,·uto riguardo all'America può dirsi una novità il pericolo che 

<la quella parte ci minaccia, perché già da più di l'enti anni l'Europa 

era ancrtita della superproduzione americana, che si capiva sarebbe di­
venuta sempre più abbondante. Ne abbiamo le prove nell'opera del Rc,ssi 

più volte ricordata addietro ( 1): quest'autore per spiegare l'enorme au­
mento del commercio degli Stati Uniti, tra le altre cause accennava alla 

concorrenza per fa quale gih fino da allora i noli ,i abbassavano con­

tinuamente nei trasporti per ferrovia, per canale, per fiume e per lago 
e ciò senza tener conto delle continue economie nell'esercizio delle linee: 

queste considerazioni giustificano, egli diceva, la paura dell'Europa agri· 
cola che è stazionaria, mentre la concorrenza americana moltiplica le sue 

armi in ragione geometrica ( 2). E poco dopo soggiungeva: ora per quanto 

le spese dei t•asporti siano immensamente diminuite in America, i prezzi 

<lei generi sono sempre alti quasi ugualmente, lasciando agli Americani 

un margine larghissimo, ma costoro sono pronti a rirlurrc questo margine 

e per coc1seguenza a ridurre i loro guadagni, pur senza sacrificarsi troppo, 
quando gli Europei facendo a fi,1anza sui buoni raccolti o alzando i 

dazi <li importa~ione, volessero lottare contro gli Stati Uniti; la lotta 
sarà tremenda quando questi dovranno sfogare l'esuberante produzione 

(1) Vedi il Capitolo V. 
(2) Rossi, op. cit. pa~. 4-99 e poi pog. 576, 659 e 6G2. 
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agricola in concorrenza col Manitoba, coll'Australia, coll'India e coll'Egitto. 

Per rispetto all'Europa poi bisogna avvertire che, coltura intensiva, ab· 
bondanza di capitali, sostituzione di macchine al uomini, trasformazione 

di colture poco remuneratrici, banche e credito a buon mercato, SQnO 

tutti elementi che si raccomandano, da gran tempo aH'agricoltma; ma non 

basta dar consigli, bisogna mostrare il modo di metterli in pratica e indicare 
la maniera di resistere all'America vittoriosa, A queste osservazioni le 

quali, ripetiamo, rimontano ad un ventennio, si può aggiungere che nello 

stesso tempo si era già creduto di aver trovato il rimedio all'esuberante 

importazione agricola dal]' America ed il Peez, pnre rammentato dal Rossi ( 1 ), 

proponeva fino da allora una kga di Francia, Germania, Austria-Ungheria 

e Italia per opporre protezionismo europeo a protezionismo americano. 

E in sostanza neppure dai tempi ciel Peez in poi si è trovato nè esco· 
gita•o alcun altro sisten11 per combattere l'America nella sua crescente 

esportazione che, si tenga ben presente, danneggia tutta l'Europa, non 

la sola Gran Bretagna, mentre se pare che sia di maggior danno a que· 

st'ultima, ciò risulta dal fatlo che il commercio inglese è tanto importante 

da esser facilmente avvertito ogni attacco che esso riceva 

Ora dunque sebbene il Mac Kinley nell'inaugurare l'esposizione di 

Buffalo, in quel discorso che doveva esser l'ultimo per lui, abbia detto 

che non si pu6 sempre vendere e raccomandato l'aumento delle impor­

tazioni per veder accrescere le esportazioni, la minaccia agli Stati europei 

più volte accennata persiste, anzi aumenta, senza che si riesca a concludere 
quell'alleanza economica raccomandata vent'anni or sono dal Peez, ed 

ora, come si è veduto, dal D'Estournelles de Constant : nè egli è il solo 

a manifestare tali idee, perchè, per tacer d'altri, anche il Wolf (2), il 
quale pur non crede al pericolo di una prossima fame e non paventa 

neppure eccessivamente il pericolo giallo, è portato a temere per l'Europa 

l'aspra concorrenza industriale degli Stati-Uniti, contro la quale preconizza 
l'unione doganale europea o almeno un' alleanza economica degli Stati 
dell'Europa centrale che, a sua detta, .deve conglobare tutto il continente 

europeo. Il concetto degli Stati Uniti europei, cioè di una unione a..,. 
ganale per far fronte agli Stati-Uniti americani, ha dato luogo a discus­

sioni e propo,te di vario genere da parte di persone che la credono 

ali' atto pratico meno difficile dell'unione politica degli Sta•: europei so· 

gnata tra gli altri da Victor Hugo circa un secolo fa. 

(1) PEEl, lJù amtrl!eanisrht KtJ11JMrrtns, Wien 188:1. 
(2) L'Alltm.11gnt et lt marrlzè d1, 111t111de par JULlt'S WOLF 1 ìntrod. et lraduct 

pa.r JOSEPH FRANCON[K. 
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Vi fu chi osservò che la triplice alleanza da un lato e la duplice 

<lall 'altro proponendosi l' identico scopo, la pace europea, sarebbe age· 
vole formare una quintuplice alleanza, ma tale idea per quanto non 

possa dirsi neppure molto strana, non ebbe altro che un successo di 

ilarità : orbene invece di un' alleanza politica sarebbe pos~ibile .O più 

agevole un'alleanza economica? Non esitiamo a rispondere negativa· 
mente : un' ir.tesa sul terreno economico risulta per le varie nazioni eu­

ropee di esito non meno problematico che un accordo politico, anzi è 

noto che questo trova spesso ostacolo nelle di\'ergenze economiche dei 
popoli, negl'interessi opposti che danno da fare ai negoziatori di trattati, 

mentre sotto l'aspetto politico l' intesa resta assai più facile. E poi come 

pensare ad uno zollv,reù, europeo. contro gli Stati Uniti, quando l'attuale 
guerra di tariffe non ba altra cansa più forte e più importante che l' in­

vasione americana? 

Ce:to sarebbe bene poter opporre unione ad unione e mostrarsi 

solidali, ma come sperarlo possibile cogli umori prevalenti tra gli agrari 
tedeschi ( per tacere di quelli cli altri paesi che si mostrano un poco 

meno accaniti) attacca ti fieramente ai loro diritti ed ai loro interessi, a 

tal punto che secondo l'opinione comune, si dovette all'opera di costoro 
la difficoltà. cli rinnovazione della triplice e la difficoltà cli relazioni tra 

Germania e Russia? 
Certamente sarebbe desiderabile se non cli utilità garantita, un' a­

zione comune delle potenze per difendersi contro la minaccia americana 

-0 per meglio dire conlro gli Stati Uniti, perché nell' Amer:ca stessa si 

potrebbero troYare alleati; infatti anche la Repubblica Argentina si mo­
stra impensierita per l'invasione commerciale che parie dagli Stati uniti 
ed il giornale El Pais cli Buenos Ayres commentando le dichiarazioni e 

il discorso imperialista di Roosevelt in Indianopolis, propugnava la con· 
vocazione di un congresso in cui fossero rappresentate tutte le altre re­
pubbliche americane, allo scopo di formare una lega contro le invadenti 

pretese degli Stati dell'Unione ( 1 ). 

Ma oltre ad essere di difficile attuazione pratica, la lega proposta 

verrebbe a mancare di utilità pratica. Per convincersene basta conside· 

rare, che a parer di tutti coloro i quali la propugnano, il nemico da 
com battersi si deve cercare ad occidente, al di là dell'Atlantico, mentre 

(1) L'ospitalità che gli Stati Uniti conc~dono riì nostri emigr:inli h~ potuto 

-indurre: Luigi Luzzrilli dd oppor::.i a ':JiJo aptrlo nUn proposta fatta al Congresso ir:­
temazionale degli agricollori di Roma dagli ngraTi tedeschi e ungheresi che volevaco 

un:i lega di stati europei contro gli S, U .. 
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nel fatto risulta da tutto ciò che è stato esposto nel precedente capitolo, 

che l'Oriente e l'Estremo Oriente colle loro masse di operai, che per 

pochi centesimi lavorano dodici ore al giorno intorno alle macchine a­

mericane di uilimo modello, offrono un pericolo ben maggiore di quello 

che non derivi dagli Stati Uniti di America e ciò tanto più in quanto 

abbiamo veduto, che se al Giappone ném solo la mano d' opera, ma 

anche }a direzione ed i capitali sono nazionali, invece in Cina, non 
meno che ali' estremo nord in Siberia ed ali' estremo sud nell' india, i 

capitali al pari di t,1tto ciò che si riferisce alla direzione del lavoro, 

provengono dall'Europa. Come dunque trovare nell'Europa stessa un 
rimedio a simile stato di cose ? Come sperare nn accordo tra le potenze 

per impedire l'invasione minacciosa di merci asiatiche, quando la produ­

zione di queste merci è dovuta in parte ali' opera degli stessi Europei, 

che soffrono per la loro sovrabbondanza ? 
Se per difendere l'Europa contro gli Stati Uniti si propone,a la 

fe<lerazione economica, lo zollvcrein degli stati europei, per aiutare la 

Gran Bretagna nella lotta commerciale che si combatte in tnlto il mondo, 

gli Inglesi o per meglio dire alcuni di loro, propongono l' alleanza tra 

l'Inghilterra e le sue colonie, che deve poi far capo alla federazione 

illlperiale. Si noti di passaggio che se la Gran Bretagna, per la cifra 

colossale del suo commercio, appare la più esposta al pericolo giallo, 
d'altra parte colla sua Rotta, coll'abbon<lanza <lei capitali e colla lunga 

esperienza, risulta meglio di altre nazioni preparata alla lotta. S'avverta 

inoltre che non è solo in questi ultimi tempi che vennero dati consigli 

all'Inghilterra per pronedere 3;1 suo avvenire economico e già nel 1881 

il Peez testè rammentato ( 1 ), raccomandava l'adesione della Gran Bre· 
tagna alla lega doganale europea, non tanto perché quella fosse danneg­
giata dalle importazioni agricole americane e russe, che invece le risultano 

necessarie per le sue industrie, quanto perchè nnita alla lega, l'Inghilterra 

avrebbe potuto pi(1 facilmente ottenere un ribasso di tari!Te, fino allora 
inutilmente chiesto. Del resto quanto ai rimedi, il Colaianni (2) asserisce 

che si· fanno molte proposte per rialzare e rianimare la Gran Bretagna 

tale e quale come si propongono inutilmente cure d'ogni genere per la 

tisi e per l'epilessia e questo lo conferma nella sua opinione relativa alla 

decadenza della Gran Bretagna attuale; quanto ai rimedi, coloro che 

credono di dover dar consigli agi' Inglesi snl modo di riacquistare o di 

mantenere il primato, non sono pochi e in generale si tien molto d'occhio 

(1) e Die o.merik~nise1.1e Konkunenz •. 
(>) COLA!AN~I, op. cit. p. 96. 
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lo sviluppo economico della Germania ( 1) e rosi Levinstein nel sno di­
scorso alla Socùf!' o/ clwnicnl Indus!ry osservando che in Germania le 
esportazioni dal 1890 al 1900 erano salite da 4.261 a 4.610 milioni, 
trova le seguenti ragioni del progresso del commercio tedesco : 1 ° at· 
tenzione ai minimi dettagli - 2° preparazione mercantile sistematica -
3° alleanza continU3 tra la scienza e la legislazione - 4° ferrovie e 
canali con tariffe scalari inferiori in generale di un terzo alle tariffe in­
glesi - 5° mano d'opera più a buon mercato e più ore di lavoro -
6° sostentamento ai lavoratori inabili - 7° tariffe di protezione - s~ 
sistema di legge sui brevetti. In conseguenza per rialzare l'Inghilterra 

occorrono secondo lui quattro misure: 1° massima competenza del mi­
nistro del commercio - 2 ° nazionalizzazione e costruzione di canali e 
vie - .3" misure per migliorare l'educazione secondaria - 4° riforma 
seria delle leggi sui brevetti. 

Comunque sia, il rimedio principale per giovare alla Gran Bretagna 

che abbiamo mostrato minacciata non tanto dall'America, quanto dal­
]' Asia, consiste secondo un partito forte ed autorevole al di Il della 
Manica nell'alleanza economica tra l'Inghilterra e le sue colonie. Gran 
parte degli inglesi appoggia l'attuale gabinetto, perchè spera di conse• 
guire per meizo suo prima l'unione commerciale e doganale colle co­
lonie, poi la federazione imperiale e cosi la terra classica del libero 
scambio e delle teorie di Cobden parrebbe venir meno ai suoi vecchi 

principi e darsi al protezionismo, smentendo in tal modo l'asserzione degli 
americani che la protezione dell'industria sia necessaria soltanto alla loro 
infanzia; così la Gran Bretagna ultima nel tempo tra le potenze cjvili, 
si darebbe più o meno velatamente al protezionismo che infuria suJ 1;on­
tinente europeo non meno che agli Stati Uniti, giustiCicando tale muta· 
mento della sua politica economica col desiderio, anzi colla necessità 
di non trovarsi disarmata di fronte alle altre nazioni neUa lotta per 
la vita. 

Basta enunciare un simile fatto per capire subito che esso deve a· 
ver dato occasione a dispute importanti nelle più notevoli riviste eco• 

nomiche. Infatti in una di queste (•) si fanno opportuni raffronti cogli 

{ 1) La Conten1porary Rtview del febbraio I 902 1 pretende che sia giunto il 
momento <li far fronte a1la Germo.nio.. In un altro numero della stessa Rivista (Agosto 
1901) &i propone per conlbatte~ l'asserita decadenza ecJnomica ingle'le la forma~ione 
di una Eeonomfr Intelligente Soeiety, che lavori di concerto col Ministero <lt:l com· 
mercio per centrali,zare le inrormationi più utili a conoscersi. 

(2) • Journal des Économistes ~J sep1embre 19oz. la pro!tcfio" a•t•ellt /Jrl'ftli 
au:c Etah 'Jnis r' 
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Stati Uniti e si osserva che in questi vige il protezionismo per gli scambi 

coll'estero, ma per il commercio tra stato e stato non vi sono barriere 

di sorta e questo è di gran lunga più importante di quello estero, sicchè 
avendo protezionismo coll'estero e libero scambio coli' interno, i cittadini 
degli Stati Uniti non possono dire se quello più di questo sia causa 
della loro attuale prosperità o viaeversa ; sbaglia quindi chi consiglia 

alla Gran Dretagn·t di rinunziare alle sue teorie liberiste per seguire lo 
esempio <leg!i americani. 

:ì<: st1perfluo dire che Ira coloro i quali giudica110 funesto per la 

Gran Bretagna tale minacciato mutamento di µotitica economica bisogtJa 
annoverare anche il Guyot, il quale scrivendo in una rivista inglese ( 1) 
osserva anch'egli che sbaglia chi st1ppone il progresso degli Stati Uniti 
dovuto alla porta chiusa, mentre gli americani, che sono più di ottanta 
milioni di consumatori, hanno un enorme mercato interno che non è 

diviso da barriere ed in tal modo hanno potuto sviluppare l'industria e 
il commercio, mentre le tariffe di protezione non giovano che ai trusts 
e nuocciono al paese. 

l\fa è facile capire che se v1 sono alcuni i quali si occupano di tale 

questione al di qua delb Manica, sono molto più numerosi coloro che 
la discutono da qualche tempo nella Gran Bretagna, nè ciò può far 
meravig'ia a chiunque conosca per poco la libertà di discussione, che 

presso gl' Inglesi vige più che presso alcun altro popolo e per la quale 
qualunque importante questione viene ampiamente trattata e ventilata, 
fino che la pubblica opinione non si è formata un concetto chiaro <li 

ciò ch'è utile alla nazione. In tal modo le proposte di Chamberlain 

relative al regime speciale da darsi alle colonie, interessano il pub· 
blico erl hanno fatto risorgere le di-cnssioni tra protezionisti e liberisti: egli 
d'accordo col Balfour capo del governo dichiara che tali leggi sono ne­

cessarie per difendere le Colonie dalle rappresaglie di altre nazioni, 

specialmente della Germania ed il pubblico si appassiona alla questione 

discutenrlola liberamente nelle più importanti rassegne. Sarà dunque na· 
turale continuare col sis·ema già arlottato finora e passare in rivista il 
contenuto delle più importanti riviste inglesi, le quali trattano del mu­

tamente, proposto nel\' indiriao economico colla massim~ obbiettività e 

larghezza d'idee, a tal segno che nel meèesimo fascicolo si trovano ta­
lora su tale argomento vari articoli che giungono in proposito ad op­

poste conclusioni (Fortm"ght!y Rcview). -: Si cominciò acl agitare tale 

(i) • Contemporary Review •, JLLly 19J2, 
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questione nel r 901 e già nel giugno di q uel!'anno ne trattava una Ri· 
vista (r) in un articolo intitolato e Il nuovo ,nQndo comprerà il vecchio 1 • 

in cui l'autore, per prima cosa, crede necessario cominciare dal giusti­
ficarsi per il titolo apparentemente umoristico messo al suo scritto e poi 

continua osservando che l'America non solo entra in concorrenza col­

i' Europa e specialmente coli' Inghilterra, ma porta la sua concorrenza al 
cuore delle posizioni rivali; però egli conclude raccomandando di non 

mutare rotta, di non accettare le lusinghe del protezionismo e di man· 
tenere le feconde tradizioni di lavoro che sono state causa di tante vit­

torie industriali per la Gran Bretagna. Tra le rassegne inglesi che più 
ampiamente trattano la questione dell'abolizione del libero scambio bi· 
sogn·a ricordare la Contemporary Review, nella quale se ne scrisse a piì, 

riprese: primo viene un anonimo il quale si firma Ogniben (2); egli trat· 
tando degli Stati Uniti delf Impero britannico Jsserisce che l'imperialismo 

si propaga e dilaga dal campo politico a quello ernnomico, quindi rac· 
comanda di chiuder la porta agli invadenti tedeschi ed ai superbi ame· 
ricani per lasciar passare i prodotti delle colonie e per la esecuzione 
pratica di questo suo grandioso progetto mostra di non aver fidu:ia che 
in Chamberlain. Nel mese successivo Dillon (3) conclude nel medesimo 
senso e non vede altro rimedio ai bisogni economici del!' Inghilterra al 
di fuori dell'abolizione del libero scambio, la quale sola imperlii-à che 
la sua patria cada al disotto della Spagna: bisogna chiudere i porti in­
glesi allo straniero, esclama il Dillon, e stringere una lega doganale uno 
zo//verei'n colle Colonie, per passare quinrli al Parlamento imperiale; in 

tal modo se anche il pane sarà più caro, si miglioreranno l'agricoltura, 
la razza· umana e l'esercito. Lo stesso ùUtore continua in un altro arti· 

colo pubblicato sul medesimo argomento (4) a elogiare la politica pro­
tezionista voluta dal Chamber!ain, asserendo che per ottenere lo splen­

dido isolamento della Gran Bretag11a collegata colle sue Colonie, si po­

treùbero anche chiedere al paese dei sacrifizi che non si chiedono per 
ora, perchè quando tutti gli stati alzano la muraglia dtll,i Cina delle 

tariffe protettrici, la partita diverrebbe troppo disuguale per lo stato che 
si volesse assolutamente astenere dalle rappresaglie: della stessa opinione 
sono anche Herbert Maxwell, Gilbert Parker e lknjamin Taylor, che per 

mez,o della stampa (S) cantano le lodi dd più gran ministro colonia/, 

( 1) • Review of Reviews •. 
(1) • Contemporflry Review •, ~iarch 1902. 

(3) • Contemporary Review •, April 190:a. 
(4) " ContempJrary Review • 1 Juni 1903. 
(S) ,i Nineteeulh Century •, Juni 1903. 
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che la Gran Bretagna abbia mai avuto e l'ultimo di loro asserisce che 

in conclusione un leggiero dazio sui grani stranieri non può portare un 

colpo serio ai prezzi delle derrate alimentari (1). Ma ecco che a pro· 

vare come si voglia dalla pubblica opinione la massima libertà di di­

scussione, nel numero succe~sivo a quello testè esaminato della mede, 

sima rivista (2), si stampa un articolo in senso assolutamente contrario 

a quelli fin qui esaminati, e secondo lord Welby finchè gl' Inglesi avranno 

un briciolo di buon senso non acconsentir,mno mai ali' abolizione del 

libero scambio, nè si potranno certo tributare elogi a Chamberlain pronto 

a sacrificare 4 2 milioni di abitanti al sÙo sogno di grande impero e a 

ristabilire il dominio di quel protezionismo, che nel periodo dal 18 1 5 

al 1842, portò alla Gran Bretagna t1nt<1 fame e tanta miseria, che 

quasi la decima parte della popolazione era inscritta nei registri di be­

néficenza, mentre il libero scambio fece abbassare il prezzo del pane 

del 50 °/,· 
E poichè col passar del tempo la questione appassiona sempre più 

il pubblico, un' altra autorevole rivista ha aperto una specie di referen­
dum ed in un solo fascicolo pubblica ben quattro articoli, due contrari 

e due favorevoli al Chamberlain (3 ): il primo è del Guyot il quale ac­

cusa il Chamberlain di operare in Inghilterra come il Méline in Francia, 

cioè di non prcoccuparni delle masse popolari, ma dei gruppi parla­

mentari, nel secondo un anonimo (Diplomaticus) crede non sia affatto 

esagerato dire che il protezionismo porrà ostacolo allo sviluppo indu­

striale della Gran Bretagna , invece Cald,as sostiene che le teorie di 

Cobden valevano ai tempi di Cobden, ma ora non hanno più peso e 

per ultimo il dott. Crozier asserisce che se tutte le nazioni adottassero 

il libero scambio, quelle più avanzate schiaccerebbero le altre, mentre 

la felicità deriva dall' aggruppamento delle nazioni seco,1do le razze e 

~econdo la geografia. 
Si sono riportate varie opinioni stimando che ciò sia più ntile di 

una discussione astratta sulla libertà di commercio, che non avrebbe 

(1) Il ChamberlaiD nei discorsi di cui tra breve faremo cenno propone un dazio 
<li duç,: scellini per vuarter (etl. 29) sul grano ed il 5 per cento sulle carni, con ridu-
2.ioni su allli dazi (the, zucchero, c:ilTè, cacao) ed il tesoro non subirebbe alcuna 
peràita, m'l vedrd>be le sue entrate accresciute di sei milioni di sterline quando in 
compenso :.l impones.;e sulle 1nerci manufatte estere un dazio che in media non ec· 

cedes5e il IO 
0

/ 0 • 

(2) Contempornry Review •, July 1903. 
(3) , Fortoightly Revicw •, July 1903. 
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avuto altro effetto al di fuori di quello di ripetere viete dimostrazioni e 
consueti ragionamenti più volte fatti ; quindi per concludere, si ricorde­
ranno ancora due articoli sul medesimo argomento comparsi nella me­
desima rivista ( 1) uno dei quali di Catchas a favore e l'altro di Bren­
tano contro il protezionismo di Chamberlain, per rammentare come ul­
timo lo studio di Low (2), secondo il quale Chamberlain non vuole 
tanto ricondurre la Gran Bretagna all'antico protezionismo, quanto strin­
gere rapporti colle colonie, le quali in caso di guerra vedrebbero che 
l' impero non esiste soltanto di nome, ma offre vantaggi a tutti. 

Nè queste discussioni sono limitate alla Gran Bretagna, nu come 
è naturale, hanno varcato l'Atlantico e si ripetono agli Stati Uniti contro 
i quali principalmente sarebbe diretto il mutamento della politica eco­
nomica inglese. Così una delle riviste americane (3) ne tratta con dif­
fusione e mentre Archibaldo Coiquhoun ha parole di lode per lo zottvc­
rein, che a parer suo, avrà per effetto di vivificare l'impero e stringerne 
i legami, il Gorat lo trova senz'altro dannosissimo per l' Inghilterra, in 
quanto non può aver altro effetto se non di far gravare su di quella 
un fardello spaventoso, perchè mentre non sarebbe un grave danno se 
si ponessero forti dazi sulle mercanzie tedesche, ne verrà uno straordi­
nario rincaro negli oggetti più necessari alla vita quando si faccia un 
trattamento di preferenza per le colonie. Nello stesso fascicolo di questa 
rivista americana il Loomis trova che il piano di Chamberlain è più 
politico che economico, e che il ministro inglese vuole più che altro 
stimolare il patriottismo dei suoi connazionali, al qual fine farebbe meglio, 
secondo lui, a sen irsi del libero scambio. Per ultimo il Loomis consi­
dera la questione dal punto di vista degli Stati Uniti (ed è ben :òàtu· 
raie), trovando che se Chamberhin riesce a far adottare le sue propo,te, 
gioverà senza dubbio al Canada, che diventa per gli Stati Uniti un ri­
vale formidauile sui mercati stranieri, in quanto già fornisce alla Gran 
Bretagna il 20 per cento delle derrate alimentari che questa consuma, 
e potrebbe comodamente giungere a fornire fino all'So O

/ 0 : in tal modo 

il lealismo delle colonie sarebbe ottenuto a prezzo dei buoni rapporti 
con altri sta ti. 

Preceduto adunque dalla più ampia discussione sull'argomento dei 
dazi protettori, il discorso tanto atteso fu pronuncbto a Sheffield il primo 
ottobre 1903 dal Balfour, capo del governo, che naturalmente era in 

( 1) " Fortnightly Review •, A11gu,t 1903. 

(2) • The Forum•, July-Sept mber 1903. 

(3) • North American Re1·iew •, Au:;ust 1903. 



E ]L J;:ISVEGLTO DELL'OtUENTE A~IATICO 957 

pcrftlto accordo col Chamberlain, il quale parlò doµo cinque giorni a 

Glascow, culla del libero scambio (,). 

Senzn stare a enumerare gli altri discorsi pronunciati pro o contro 

le JJroposte governati ve, per eh è q nesti non fanno che ripetere in vario 

senso e ventilare e discutere gli argomenti, dei quali la stampa perio­

dica ,i era già occupata e che furono finora esaminati, bisogna pur ri· 

conoscere nelle parole del prunier una qualità inaspettata, vale a dire, 

ch'egli si è mostrato molto timido e quasi incerto: si direùbe ch'eg1i sen· 

tisse tutta la responsabilità della iniziativa presa dal min•stero del quale 

egli è a capo e che gravassero su di lui, per renderlo incerto, tutte le 

discussioni e le critiche che avevano preceduto il suo discorso e delle 

quali è stata tenuta nota. Egli cominciò dal ricordare, sebbene non fosse 

davvero necessario, che il 11.ondo nel quale viviamo non è formato da 
una socidà ideale, per cui bisogna adattarsi alla realtà ed allora è 

necessario riconoscere che il commercio inglese ha ricevuto dei forti 

colpi dalle nazioni estere ; nessun liberista può negarlo, soggiunge, nè 

Cotden si poteva mai sognare il sorgere dei trusts; non è vero che 

vogliamo combattere contro il monùo intero e neppure ci proponiamo 

d'impone sugli alimenti tasse per le quali il paese non ì, maturo, vo· 

gliarno soltanto diminuire il danno che le tariffe ostili hanno portato 

ali' Inghilterra. Orn questo discorso non modifica per rulla la situazione 
ed infalli la stampn inglese lo giudicò dal proprio punto di vista, a se· 

conda delle idee sostenute dal giornale che ne parlava; ma tutti furono 

concoròi nel riconoscere che il ministro non si era certo con1promesso 

con dichiarazioni troppo arrischiate e mentre lo Standard osservava che 

ad ogi:i modo era stato un grave errore di tattica l' aver sollernto co· 

mnnq11e lJ questione fiscale, ci sembra invece di poter asserire, che un 

discorso <lai quale si aspettavano dichiarazioni in senso protezionista, 
onde sarebbero nate senza dubbio polemiche importanti e che si chiude 

coll'affermazione che le tasse sugli alimenti non si propongono ora per· 

chè il. paese non è maturo, ch'è quanto dire si proporranno in termine 

non lungo, viene più ad imbrogliare che a rischiarare la situazione: 

infatti la maggior parte degli scrittori ostili al governo ne coro batte la 

politica, accusandolo <li voler affamare il popolo con tasse che ali' atto 

praticc si mostra di non voler per ora applicare. - Piu esplirito si mostrò 

(1) La • Rirorn1a s~ciale • del 15 Novembre 1903, r:porta per esteso il di· 

-:,corso J~l Chamherlaìn. Riporta pure un manifesto prolesta cli 4 dei. lJiÙ celebri 

professor i rìi economia del Regno Unito contro iJ prolt'zionismo ide-=1to dnll'c:{-mini­

stro delle colon:e, 
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il Chamherlain il quale sostenne di voler fare l'educazione del pubblico 
dopo aver fatto la propria ed insistette nel raccomandare l'unione colle 
colonie, dichiarando pur necessaria una tassa sul grano estero, sulle carni 
e sui generi affini. Naturalmente a tale discorso si mostrarono ostili tutti 
gli organi liberali non solo, ma anche lo stesso Standard; fra gli altr~ 
il .Daily Cltronicle, nega che le esportazioni inglesi siano stazionarie e 
tanto meno in diminuzione e da ciò che abbiamo finora esposto risulta 
che ha perfettamente ragione ( t ). 

In tal maniera la questione è ancora sub j11dice e non sarà definita 

tanto prontamente nè tanto facilmente, perchè la soluzione non è ancora 
matura. Ma ad ogni modo è lecito domandare se coll'alleanza proposta della 
Gran Bretagna colle sue colonie si crede di aver rimeciiato ai danni derivanti 
dallo sviluppo industriale americano ed asiatico e sopra tutto se le colonie 
si presteranno di buon grado allo %0/lverein o se vi è da temere che 
alcune di esse vi possano vedere una diminuzione alle loro prerogative 
acquistate lentamente, ma in modo sicuro. Al qual proposito il marchese 
di Nadai11ac narrando il viaggio del duca e della duchessa di York 
attraverso alle colonie inglesi per oltre cinquanta mila miglia (2), sostiene 
che il governo della metropoli può contare sulla fedeltà di tutte le parti 
dell' impero britannico, ma aggiunge che la vecchia Inghilterra deve 
svegliarsi per mantenere la supremazia coloniale e che le colonie vo· 
gliono salvare i propri interessi e non ammettono diminuzione di pre· 
rogatÌ\•e ndle tariffe e nelle dogane, onde è poco probabile una federa· 
zione che risieda a Westminster. 

Non mancarono i tentativi ufficiali per l'unione della Gran Bretagna 
colle sue colonie e nella conferenza coloniale tenuta a Londra negli ultimi 
mesi del 1902 Chamberlain dichiarò desiderabile che le colonie accor· 
dassero ali' importazione inglese trattamento privilegiato e che il governo 
imperiale desse vantaggi alle colonie mediante esenzioni dei diritti pre 

senti e futuri e poco dopo (nel Novembre dello stesso anno r902) 
dispacci da Sidney e da Capetown segnalavano la tendenza delle popola· 
zioni a metttre in pratica nell'Australia e nell'Africa del Sud le idee 

f 1) Naturalmente Chamberlain so~tenne le medesime iùee nel diiconio che pro­
nunziò dopo pochi ciorni a Leeds e soltanto oggiun5e, che la politica del libero 
scambio dopo 60 anni di vita è suscettibile di migliora.1nento, che egli non è pro­
iezionista, ma libc:ro scambista, però vorrebbe libero scambio universnle e non come 
ora limitato e.Ila Gran Bretagna: anche questo discorso oltre il biasimo della stampa 
liberale ebbe quello dello Standard. 

12) • Le Corre~ponc.lant • 10 Semptembre 1903. 
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che i premie,-s delle varie colonie avevano messo innanzi per attivare 

l'unione doganale: nell'Africa del Sud si voleva cominciare dalla federa­

zione di ttttte le colonie africane, che avrebbero concesso facilità di 
dazio a tutti i prodotti dell' impero britannico e al Capo si discuteva la 

proposta del deputato Meriman sulla adesione al libero scambio tra le 
colonie e sul protezionismo da adottarsi verso l' estero; finalmente in 

Australia Barton primo ministro della federazione si mostrava favore\'ole 

alla produzione inglese alla quale proponeva di conceder ampia prote­
zione, dichiarando di non temer le rappresaglie minacciate energicamente 
dal console di Francia. 

Parrebbe da questo che le colonie fossero ali' unisono colla metro· 

poli e che la federazione commerciale potesse esser prontamente com­

piuta, ma all' atto pratico sorgono non lievi difficollà e tra le altre cose 

è noto che il Canadà aderirà ali' imperialismo soltanto quando sia sicuro 
che questo gli sarà completamente favorevole e resulterà utile per i suoi 

interessi, che non intende di compromettere, ma vuole sviluppare in 
sommo grado (I). Anche gli Australiani ( che a ragione furon detti da 
un beli' umore gli tnfants gdtts dell'impero britannico) tengono moltis 

simo ai loro interessi materiali che non lascieranno certo menomare. È 
opportuno a questo punto rammentare in due parole come sia sorta la 

con federazione australiana: nel I 8 8 5 Ra wson ed altri fondarono la lega 
federativa imperiale (Imperia/ federation League) per stringere i legami 
<'.omrnerciali tra l'Inghilterra e le colonie allo scopo di combattere la 
forrnida bile concorrenza straniera e a poco a poco l' idea di federazione 

australiana free strada e dopo varie vicende nel giugno 1898 ru appro· 

vata la legge che a quella si riferiva, risultandone dal referendum 452,092 

voti per il sì e 158,347 per il no. Ed è notevole che una delle prime 
leggi votate dal nuovo parlamento federale australiano fu quella per la 

coscrizione aUa francese o alla tedesca, che proclama soldati tutti gli 

uomini dai 1 8 ai 60 anni, per primi i celibi e i vedovi, portando così 
l'effettivo, almeno nominale, dell'esercito a 912.000 uomini e mostrando 

che l'Australia si sa affermare ed è pronta a farsi rispettare, È ben altra 

cosa da quello che propone lord Curzon per l'India e che incontra 

l'approvazione di Dewan (2), cioè di procurar di stringere i rapporti 
tra l'India e l'impero e di fornire alla colonia il modo di far atto di 

lealtà, ammettendo gl' individui più cospicui nell' aristocrazia e anche al 

(1) A. ?-ii. P,-ogrès ti dangr,1 dt r ,.mprrialfrmt anglais • Revue de géographic • 

Novembre 1902. 
(2) r Contempora.ry Review • 1 Aprii 1902, 



960 LA SUPPOSTA DECADENZA DELLA GRAN DRETAGNA 

governo (1), l'Australia non vuole apparenze nè lustre, ma bada soltanto 

ai suoi interessi! Comunque sia l'Inghilterra capì che non doveva for­

zare la carta e lasciò fare: soltanto Chamberlain volle alcune modifica­

zioni per salvare la sovranità inglese e tutto fu fatto pacificamente con 

una costituzione democratica rappresentativa, perchè bisogna ben chiara· 

mente stabilire che la Gran Bretagna per salvare il suo commercio deve 

intendersi ed andar d'accordo colle sue colonie più progredite e più 

specialmente coll'Australia colla quale crescono continuamente i suoi 

traffici d'importazione e di esportazione, che sono ben più importanti 

di quelli col Canadà e coll'Africa del sud. 

Ma se I' intesa non foss~ possibile o non fosse agevole? Intanto la 

questione doganale è aggiornata, nè ha avuto ancora appìicazione pratica, 

come non sembra ,·icina ad averla, la proposta fatta da alcuni di isti­

tuire a Lon,Jra camere di commercio coloniali. Neppure ha avuto miglior 

resultato la questione politica, alla quale si vorrebbe giungere coll'unione 

commerciale, perchè è grandioso ma difficile adottare u o unico parla­

mento inglese ed il Canadà e l'Australia per guanto abbiano fornito im• 
po1tanti contingenti al tempo della lotta del Transwaal, non si vogliono 

impegnare per ajuti in tempo di guerra; si trovano all'atto pratico non 

poche difficoltà ad armonizzare le colon'e colla metropoli. 

E quand'anche si riuscisse ad 11n accordo momentaneo, questo non 

avrebbe a mio parere che ben poca efficacia, perchè quando nascessero 

tra la Gran Bretagna e le principali e più progredite sue colonie delle 

contestazioni molto probabili nella lotta degl' interessi, quella non vor· 

rehbe o, per dir meglio, non potrebbe ricorrere alla forza per ridurre 

queste alla ragione, perchè, come ho già tentato di dimostrare (2) le 

colonie più avanzate in civiltà non sono unite alla metropoli che con un 

tenue filo, ma son nel fatto qua~i del tutto indipendenti e diverrebbero 

indipendenti affatto, se l' Inghilterra volesse adoprare invece della per· 

suasione quei mezzi violenti dai quali assolutamente si astiene memore 

della lunga cd inutile lotta sostenuta nel secolo decimottavo in America 

contro i ribelli che poi formarono la grande repuhblica degli Stati Oniti. 

Ci sembra cosi dimostrato che la federazione imperiale o alleanza della 

Gran Bretagna colle sue colonie, offre contro la minaccia dell'invadente 

industrialismo americano e più specialmente asiatiro b stessa poca proba· 

(1) LALABAI SA~1ALIJESD a proposito ddla politica fiscale nell'India dice che 
la protezione ove fosse adottala non potrebbe avere che conseguenze funeste per 

]' India sotto il triplice aspetto politico, sociale, economico. 
(2) Emuncipazione delle colonie. 
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bilità di successo che contro il medesimo pericolo presenta la proposta 
alleanza economica degli Stati europei ( 1 ). 

VIIL - Tutto il mondo diventa antro di produzione. 

Ma è tempo di concludere ricordando l'oggetto del presente studio. 
Abbiamo cominciato dall'osservare che negli ultimi anni prevale e 

si fa strada un sentimento nuovo presso varie nazioni, un sentimento che 
m apparenza è di sconforto per la propria creduta e temuta inferiorità, 

mentre in sostanza puO dirsi piuttosto invidia e gelosia del potere di altri 
Stati. Da tale sentimento è animata pure la Gran Bretagna, che vede 
scuotere la propria condizione privilegiata, che in parte vede diminuire 

la sua sup,emazia finora incontestata. Perchè è un fai to innegabile che 

la posizione insulare aveva fino ad ora posto l'Inghilterra in uno stato 
speciale, per il quale fino ad un certo punto poteva disinteressarsi di 
ciò che succedeva nell'Europa continentale e non occuparsi che del pro· 
prio progresso. Tale stato di cose fu rappresentato al vivo da un tedesco, 
il quale affermò che gl' Tnglesi avrebbero dovuto inalzare un monumento 

a Napoleone I, perchè questi tenendo agitata e sconvolta l'Europa per 
un ventennio, le impedì di portare ad effetto quelle opere di civiltà e 

<li progresso che furono compiute al di là della Manica; ed in vero, per 
quanto la Gran Bretagna abbia accanitamente combattuto il Buonaparte, 
essa si limitò in generale a guerreggiarlo più coll'oio che col ferro, salvo 

che nell'ultimo periodo dei cento giorni che si chiuse colla battaglia di 
Waterloo, mentre le •ltre potenze erano asservite rapidamente da Napo· 
\eone o tenute in tale stato di agitazione da distogliere in generale gli 
animi dalle cure dell'industria e del commercio, da farli sempre e co­

stantemente pensare alla guerra. 

(r) Il Farrar nella Conlemporary Review (December 1903) dubita che il Ca­
nadù t" il nuovo imperialismo poss.ino intendersi perchè i novatori vogliono stabilire 

rH.1 do1nì1Jio una barriera ~}J' i1nporta2ione americana, ma i Canadesi non son disposti 

a ron1perla col riuovo mondo per divenir mercenari deJ vecchio e temono che l'im­

veriaHsmo riposi suJJa pretesa di stabilir acccrùi tra metropoli e colonie per impe­

tlire a queste il proprio sviluppo~ a Londra si dimentica che su cinque 1nilioni e mez.io 

di abitanti non ve n'è che parte di Inglesi e gli altri son poco dhposli ad entrar 

nell' or<line d'idee del Gal.inetta di S. Giacomo: così la pen!'iano il Laurier, lo Znpe 
pere, il Border capi partito: il Reeves nell'Indiptndt11/ Rt·m'ew ùice che Australia e 

Nuova Zelanda vogliono far prosperare ]e ]oro colonie al di fuori delle combiné'lzioni 

delJa metropoli. 
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Ma le cose umane sono mutevoli e ogni privilegio per sua natura 
è destinato a cadere j cosl da tutto ciò che finora siamo venuti espo­
nendo ci sembra risulti chiaro che se è fallace l'opinione assai diffusa la 
quale vorrebbe la Gran Bretagna decaduta e sulla via della rovina per 
il rapido sviluppo e per il crescere dell'industrialismo americauo, d'altra 
parte le viene una forte minaccia dall'improvviso e inaspettato sorgere 
e ingigantire della civiltà dell'oriente asiatico che in gran parte sotto 
l'impulso della stessa Europa, (al Giappone per spontanea e naturale ri· 
voluzione) ha preso un importante sviluppo, che tutto fa credere debba 
aumentarsi a dismisura. 

Perchè è un fatto al quale non molti pongono attenzione, ma che 
pure merita d'esser osservato, che il progresso ha mutato considerevol­
mente la faccia del globo nel secolo ora ~rminato. Basta por mente, ed 

è facile ad ognuno, alla cifra del commercio internazionale nel 1900 ( 1) 

rappresentato da somme enormi o anche al solo raccolto de). frumento 
nel globo, che le diligenti e recenti statistiche pubblicate dal Bulletin 
des Haller ecc. e dall'Evening Cwn Trade Lisi fanno ascendere per il 
190 1 ad oltre un miliardo di ettolitri di cui 2 3 9 milioni per i soli 
Stati Uniti. 

Parimente tutti srnno, ma non molti riflettono, che il principale 
progresso effettuato durante il secolo XIX è dato, tra gli altri, dai se­
guenti fattori : 

1° L'Africa quasi per intero conquistata; 
2° Seltecento cinquantamila chilom. di ferrovie e telegrafi; 

3 • Trasporto chilometrico ~r terra a 1 1 / • cent. per tonnellata 
..:hilometrica e nei piroscafi enormi a 1 / 2 cent. per tonnellata chilo­
metrica; 

4° Numero degli abitanti del globo raddoppiato e commercio in­
ternazionale da •. 31 a 13,2 7 per abitante; 

5° Cotone da 520 a 5.900 milioni di pounds annuali; 
6° Carbon fossile da I r a 6 1 o milioni di tonnellate ( • ), 

A questi dati si possono aggiungere i seguenti : 
la popolazione salita da 6 40 a 1.600 milioni ; 

il commercio mondiale da 7 a 99 miliardi ; 
il ferro mondiale da 460,000 a 3 7 milioni di tonnellate; 
le navi mondiali da 3 a 3 o milioni di tonnellate ; 

(1) • Italia Coloniale•, settembre 1901, pag. 123-125, 
(2) O, A!èSTIN, ACtntury ef f,ottrnalional Com~ierce • North American Re­

view •, novcmb~r 1900. riportato da Nilti: L~ftalia a/falba del XX lttolo, peg. 58. 
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e naturalmente l'aumento della popolazione e del commercio si conside­

rano come ragioni di colonizzazione e di espansione del genere umano 
dalle plaghe più dense di abitanti a quelle meno popolate e quasi 

deserte. 
In tal modo indirizzate sulla via della ci viltà le genti più barbare, 

sparsi gli Europei in tutte le' regioni, n' è venuta di conseguenza la 

diffusione su tutto l'orbe terracqueo dell'industrialismo accompagnato da 
una divisione del lavoro sempre più minuta per tutte le manifatture, 

per la quale gli scambi si renderanno sempre più indispensabili e più 
frequenti in ogni regione. E dopo che alla piccola è subentrata la grande 

industria, questa dall'Europa dilaga nelle altre parti del mondo, come 

colla sua solita vivacità descrive il Malagodi, al quale ancora una volta 
ricorriamo. La prova della superiorità della civiltà industriale su tutte le 

precedenti si ha eia! fatto che questa è un risultato dovuto alla sua forza 
organica senza concorso di condizioni fortuite o di elementi artificiali ... 

il militarismo spinge al disprezzo del lavoro, alla mania del!' azzardo e 
le ci viltà che vincono colla spada sono soltanto relative, mentre la ci­
viltà industriale è assoluta perchè pacifica; questa prodigiosa attività u­

niversale che a differenza delle civiltà precedenti, le quali fiorivano 
volta a volta sui vari paesi, ora si diffonde su tutto il globo, questa 

moltiplicazione di popolazioni, di produzioni, d' invenzioni, d'idee d'ogni 

specie, non è un miracolo, ma è la conseguenza dell'apertura di nuovi 
campi all'invasione dell'energia umana. La civiltà industriale è come una 

fata benefica, che intorno ad un paese impoverito ha suscitato nuo,·e 

terre da sfruttare e l'industrialismo si può rappresentare come un mostro 
assetato di lavoro, che tra qualche g"nerazione asservirà i quattro quinti 
del genere umano, uomini, rlonne, fanciulli, individui bianchi, neri e 

gialli (I). 
Troppo ottimista sembrerà tale giudizio a chi esamini meno poeti­

camente questo nuovo fenomeno della civiltà industriale, che straripa 
dalle regioni d'Europa per spargersi in gran parte per opera degli Eu· 

ropei stessi, nelle più lontane regioni del globo, ma realmente l'opinione 
del Malagodi colpisce giusto nel fatto che il progresso prima sembrava 

seguire una data direzione (da levante a ponente), ora invece pare si 
diffonda nappertutto muovendo dall'Europa. Ora come è possibile discu­
tere in tali condizioni, se il primàto spelta alla Gran Bretagna od alla 
Germania o all'America, quando tutta la superficie della terra si dispone 
a diventare un forte centro di produzione industriale ? Il monopolio e 

(1) MALAGODI, op. cit,, p. 17 a 27 e poi p, 223. 
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la supremazia commerciale che finora erano senza contrasto dell' Inghil­

terra, potranno esserle menomati, non già per passare direttamente alla 

Germania od agli Stati Uniti, come si mostra di temere, ma per il cre­

scere in potenza di tante e tante altre nazioni, che scossesi dal loro 
torpore secolare si avviano a godere i benefizi della civilta, sebbene si, 

debba pur sempre riconoscere che gl' Inglesi si trovano in condizioni 

~pedali a loro favorevoli e predominano sempre col loro commercio, 

tanto accresciuto, che la loro potenza non sarà diminuita nel progresso 

generale e si debba anche asserire, che pur facendo le debite riserve, 

come già le abbiamo fatte, alla teoria del Mahan sul Sea Power, la Gran 

Bretagna può lungamente sperare di continuare a fiorire coi suoi capi­

tali, colla esperienza dei traffici e può continuare a imperare anche nelle 
nuove condizioni della società industriale appoggiandosi alla sua potente 

ilotta mercantile, la quale può correr tutti i mari coli' aiuto della flotta 

militare che la sostiene. 
Ma dopo riconosciuto che la Gran Bretagna è ben lungi dalla de­

cadenza e probabilmente resterà ancora a lungo tra le potenze più civili 

e più ricche, è pur necessario chiudere coli' illustrare l'idea alla quale 

accenna il Malagodi e che testè rammentammo. 

La civiltà nel suo cammino attraverso i secoli pareva si fosse pro­

posta di seguire il corso dt! sole e sorta nei tempi più antichi, sulle 
rive del Gange e dell'Indo, volgeva sempre il suo corso verso ponente: 

ora eh' è giunta agli Stati Uniti sulle rive dell'Atlantico e poi di li at­
traverso alle stermina te praterie ed ai Monti Rocciosi fino al Pacifico, 

fino alla California, quale sarà la sua strada, domanda il Rossi nell' o­

I era sua più volte ricordata ? La risposta è facile dopo quello che ab­

biamo studiato, è una conseguenza del nuovo orientamento della civiltà: 
fino ad ora l'Europa produceva ed il rimanente del mondo consumava, 

ora dopo l'America produttrice ecco farsi avanti l'Asia e l'Australia alle 
quali non può tardare a tener dietro l'Africa stessa e bisognerà pure 

adattarsi a considerare tutto il mondo non solo come un grande mercato, 
ma come una grande officina : non serve formarsi illusioni, in ogni paese 
~i formeranno centri di importazioni e <li esportazioni a seconda del 

bisogno di consumo delle varie popolazioni e naturalmente l'industria 

extra-europea sarà favorita dalla mano d' opera a huon mercato. - È 
1,otto questa minaccia del dilagare dell'industria, che i vari popoli del­

l'Europa gridano di temere la propria decadenza e se oggi è la ,·o!ta 

della Gran Bretagna, potrebbero ben presto lamenta.rsi anche l'America e la 

Germania, di fronte al pericolo dei bassi salari extra-europei, al quale 
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abbiamo .iccennato, di fronte all'impulso del nuovo ed inaspettato orien­
tamento della civiltà, per il quale la civiltà stessa non irraggia più dal­

)' Europa, ma specialmente per ol-'era degli Europei si sviluppa dovun­
que. - Le civiltà precedenti dell'Oriente, di Grecia, di Roma, delle 
repubbliche medioevali, dell' Inghilt~rra e del!' Olanda, fino all' ultima 

degli Stati Uniti si svolgevano tutte, lo ripetiamo, da levante a ponente 
e di mano in mano che un punto, un faro luminoso si spegneva, se ne 
accendeva un altro dal quale si spandeva l'umano progresso; ora colle 
ferrovie, colla na, igazione a vapore e con tut1i gli altri portati della 

scienza moderna, sembra quasi che la civiltà voglia tenere contrario 

cammino e tornare a visitare b sua culla; non è però il ritorno au· 

spicato e quasi prerletto dallo Zanella ( 1 ), che infervorato dal!' aprirsi 
del canale cli Suez, vedeva l'Asia di nuovo ai piedi dell'Europa; tut­
t'altro, l'Asia si è destata dal suo secolare torpore e minaccia di rovina 

chi le portò il beneficio della civiltà, se pure tutto l'edificio ciel!' indu­

strialismo moderno non prende nuovi indirizzi che sarebbe difficile poter 

pre,·edere, nuove strade che difficilmente si potrebbero indicare. Vi ha 
chi dice, che se pure l'Asia farà concorrenza ali' Europa, coll'entrare di 

altii popoli nel novero delle nazioni commercianti, si allargherà immen · 
samente la portata del mercato mondiale ed allora l' intervento della 

Russia e della Cina, del!' India e del Giappone, non sarebl:,e più tanto 

minaccioso per la vecchia Europa e vi sarel:,bero tanti centri, tanti fo. 
colari di luce, di civiltà, di ricchezza e rli sapienza per cui tutto il mondo 

sarel:,be avvolto in una rete di progresso I 
Chiudiamo coll'augurio che tal fatto, nuovo nella storia dei popoli, 

possa accadere e si possa dichiarare .-era anche nell'anenire la vecchia 
sentenza del filosofo Daruch dc Spinoza : Vi è posto per tutti nella casa 

del Signore ! 

11) Ode per l'apercura <lei Can::ile di Suez. 


